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Alle ore 10.30 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i Cardinali e i Superiori della Curia Romana per la presentazione degli auguri
natalizi.

Nel corso dell'incontro, dopo il saluto del Decano del Collegio Cardinalizio Cardinale Angelo Sodano, il Papa ha
rivolto alla Curia Romana il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Cairi fratelli e sorelle,

vi chiedo scusa di non parlare in piedi, ma da alcuni giorni sono sotto I'influsso dell'influenza e non mi sento
molto forte. Con il vostro permesso, vi parlo seduto.
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Sono lieto di rivolgervi gli auguri piu cordiali di un santo Natale e felice Anno Nuovo, che si estendono anche a
tutti i collaboratori, ai Rappresentanti Pontifici, e particolarmente a coloro che, durante I'anno scorso, hanno
terminato il loro servizio per raggiunti limiti di eta. Ricordiamo anche le persone che sono state chiamate davanti
a Dio. A tutti voi e ai vostri familiari vanno il mio pensiero e la mia gratitudine.

Nel mio primo incontro con voi, nel 2013, ho voluto sottolineare due aspetti importanti e inseparabili del lavoro
curiale: la professionalita e il servizio, indicando come modello da imitare la figura di san Giuseppe. Invece
I'anno scorso, per prepararci al sacramento della Riconciliazione, abbiamo affrontato alcune tentazioni e
“‘malattie” — il “catalogo delle malattie curiali”; oggi invece dovrei parlare degli “antibiotici curiali” — che potrebbero
colpire ogni cristiano, ogni curia, comunita, congregazione, parrocchia e movimento ecclesiale. Malattie che
richiedono prevenzione, vigilanza, cura e, purtroppo, in alcuni casi, interventi dolorosi e prolungati.

Alcune di tali malattie si sono manifestate nel corso di questo anno, causando non poco dolore a tutto il corpo e
ferendo tante anime, anche con lo scandalo.

Sembra doveroso affermare che cio € stato — e lo sara sempre — oggetto di sincera riflessione e decisivi
provvedimenti. La riforma andra avanti con determinazione, lucidita e risolutezza, perché Ecclesia semper
reformanda.

Tuttavia, le malattie e perfino gli scandali non potranno nascondere I'efficienza dei servizi, che la Curia Romana
con fatica, con responsabilita, con impegno e dedizione rende al Papa e a tutta la Chiesa, e questa € una vera
consolazione. Insegnava sant’Ignazio che «e proprio dello spirito cattivo rimordere, rattristare, porre difficolta e
turbare con false ragioni, per impedire di andare avanti; invece € proprio dello spirito buono dare coraggio ed
energie, dare consolazioni e lacrime, ispirazioni e serenita, diminuendo e rimuovendo ogni difficolta, per andare
avanti nella via del bene» 1.

Sarebbe grande ingiustizia non esprimere una sentita gratitudine e un doveroso incoraggiamento a tutte le
persone sane e oneste che lavorano con dedizione, devozione, fedelta e professionalita, offrendo alla Chiesa e
al Successore di Pietro il conforto delle loro solidarieta e obbedienza, nonché delle loro generose preghiere.

Per di piu, le resistenze, le fatiche e le cadute delle persone e dei ministri rappresentano anche delle lezioni e
delle occasioni di crescita, e mai di scoraggiamento. Sono opportunita per tornare all’essenziale, che significa
fare i conti con la consapevolezza che abbiamo di noi stessi, di Dio, del prossimo, del sensus Ecclesiae e del
sensus fidei.

Di questo tornare all’essenziale vorrei parlarvi oggi, mentre siamo all’inizio del pellegrinaggio del’Anno Santo
della Misericordia, aperto dalla Chiesa pochi giorni fa, e che rappresenta per essa e per tutti noi un forte
richiamo alla gratitudine, alla conversione, al rinnovamento, alla penitenza e alla riconciliazione.

In realta, il Natale € la festa dell’infinita Misericordia di Dio. Dice sant’Agostino d’lppona: «Poteva esserci
misericordia verso di noi infelici maggiore di quella che indusse il Creatore del cielo a scendere dal cielo e il
Creatore della terra a rivestirsi di un corpo mortale? Quella stessa misericordia indusse il Signore del mondo a
rivestirsi della natura di servo, di modo che pur essendo pane avesse fame, pur essendo la sazieta piena
avesse sete, pur essendo la potenza divenisse debole, pur essendo la salvezza venisse ferito, pur essendo vita
potesse morire. E tutto questo per saziare la nostra fame, alleviare la nostra arsura, rafforzare la nostra
debolezza, cancellare la nostra iniquita, accendere la nostra carita»2.

Quindi, nel contesto di questo Anno della Misericordia e della preparazione al Santo Natale, ormai alle porte,
vorrei presentarvi un sussidio pratico per poter vivere fruttuosamente questo tempo di grazia. Si tratta di un non
esaustivo “catalogo delle virtu necessarie” per chi presta servizio in Curia e per tutti coloro che vogliono rendere
feconda la loro consacrazione o il loro servizio alla Chiesa.

Invito i Capi dei Dicasteri e i Superiori ad approfondirlo, ad arricchirlo e a completarlo. E un elenco che parte
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proprio da un’analisi acrostica della parola “misericordia” — padre Ricci, in Cina, faceva questo — affinché sia
essa la nostra guida e il nostro faro.

1. Missionarieta e pastoralita. La missionarieta & cid che rende, e mostra, la curia fertile e feconda; & la prova
dell'efficacia, dell’efficienza e dell’autenticita del nostro operare. La fede & un dono, ma la misura della nostra
fede si prova anche da quanto siamo capaci di comunicarla3. Ogni battezzato &€ missionario della Buona Novella
innanzitutto con la sua vita, con il suo lavoro e con la sua gioiosa e convinta testimonianza. La pastoralita sana &
una virtu indispensabile specialmente per ogni sacerdote. E I'impegno quotidiano di seguire il Buon Pastore, che
si prende cura delle sue pecorelle e da la sua vita per salvare la vita degli altri. E la misura della nostra attivita
curiale e sacerdotale. Senza queste due ali non potremo mai volare e nemmeno raggiungere la beatitudine del
“servo fedele” (cfr Mt 25,14-30).

2. Idoneita e sagacia. L’idoneita richiede lo sforzo personale di acquistare i requisiti necessari e richiesti per
esercitare al meglio i propri compiti e attivita, con l'intelletto e l'intuizione. Essa € contro le raccomandazioni e le
tangenti. La sagacia € la prontezza di mente per comprendere e affrontare le situazioni con saggezza e
creativita. Idoneita e sagacia rappresentano anche la risposta umana alla grazia divina, quando ognuno di noi
segue quel famoso detto: “fare tutto come se Dio non esistesse e, in seguito, lasciare tutto a Dio come se io non
esistessi”. E il comportamento del discepolo che si rivolge al Signore tutti i giorni con queste parole della
bellissima Preghiera Universale attribuita a Papa Clemente Xl: «Guidami con la tua sapienza, reggimi con la tua
giustizia, incoraggiami con la tua bonta, proteggimi con la tua potenza. Ti offro, o Signore: i pensieri, perché
siano diretti a te; le parole, perché siano di te; le azioni, perché siano secondo te; le tribolazioni, perché siano
per te»4.

3. Spiritualita e umanita. La spiritualita € la colonna portante di qualsiasi servizio nella Chiesa € nella vita
cristiana. Essa € cid che alimenta tutto il nostro operato, lo sorregge e lo protegge dalla fragilita umana e dalle
tentazioni quotidiane. L’'umanita & cid che incarna la veridicita della nostra fede. Chi rinuncia alla propria umanita
rinuncia a tutto. L’'umanita & cio che ci rende diversi dalle macchine e dai robot che non sentono e non si
commuovono. Quando ci risulta difficile piangere seriamente o ridere appassionatamente — sono due segni —
allora ¢ iniziato il nostro declino e il nostro processo di trasformazione da “uomini” a qualcos’altro. L’'umanita € il
saper mostrare tenerezza e familiarita e cortesia con tutti (cfr Fil 4,5). Spiritualita e umanita, pur essendo qualita
innate, tuttavia sono potenzialita da realizzare interamente, da raggiungere continuamente e da dimostrare
quotidianamente.

4. Esemplarita e fedelta. |l beato Paolo VI ricordo alla Curia — nel '63 — «la sua vocazione all’esemplarita»5.
Esemplarita per evitare gli scandali che feriscono le anime e minacciano la credibilita della nostra testimonianza.
Fedelta alla nostra consacrazione, alla nostra vocazione, ricordando sempre le parole di Cristo: «Chi & fedele in
cose di poco conto, € fedele anche in cose importanti; e chi & disonesto in cose di poco conto, € disonesto
anche in cose importanti» (Lc 16,10) e «Chi invece scandalizzera uno solo di questi piccoli che credono in me,
gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al
mondo per gli scandali! E inevitabile che vengano scandali, ma guai all'uomo a causa del quale viene lo
scandalo!» (Mt 18,6-7).

5. Razionalita e amabilita. La razionalita serve per evitare gli eccessi emotivi e 'amabilita per evitare gli eccessi
della burocrazia e delle programmazioni e pianificazioni. Sono doti necessarie per I'equilibrio della personalita:
«ll nemico — e cito sant’'lgnazio un’altra volta, scusatemi — osserva bene se un’anima & grossolana oppure
delicata; se € delicata, fa in modo di renderla delicata fino all’eccesso, per poi maggiormente angosciarla e
confonderla»6. Ogni eccesso € indice di qualche squilibrio, sia 'eccesso nella razionalita, sia nel’amabilita.

6. Innocuita e determinazione. L’innocuita che ci rende cauti nel giudizio, capaci di astenerci da azioni impulsive
e affrettate. E la capacita di far emergere il meglio da noi stessi, dagli altri e dalle situazioni agendo con
attenzione e comprensione. E il fare agli altri quello che vorresti fosse fatto a te (cfr Mt 7,12 e Lc 6,31). La
determinazione € I'agire con volonta risoluta, con visione chiara e con obbedienza a Dio, e solo per la legge
suprema della salus animarum (cfr CIC, can. 1725).
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7. Carita e verita. Due virtu indissolubili dell'esistenza cristiana: “fare la verita nella carita e vivere la carita nella
verita” (cfr Ef4,15)7. Al punto che la carita senza verita diventa ideologia del buonismo distruttivo e la verita
senza carita diventa “giudiziarismo” cieco.

8. Onesta e maturita. L’'onesta € la rettitudine, la coerenza e I'agire con sincerita assoluta con noi stessi e con
Dio. Chi & onesto non agisce rettamente soltanto sotto lo sguardo del sorvegliante o del superiore; 'onesto non
teme di essere sorpreso, perché non inganna mai colui che si fida di lui. L'onesto non spadroneggia mai sulle
persone o sulle cose che gli sono state affidate da amministrare, come il «servo malvagio» (Mt 24,48). L’onesta
€ la base su cui poggiano tutte le altre qualita. Maturita € la ricerca di raggiungere I'armonia tra le nostre
capacita fisiche, psichiche e spirituali. Essa € la meta e I'esito di un processo di sviluppo che non finisce mai e
che non dipende dall’eta che abbiamo.

9. Rispettosita e umilta. La rispettosita & la dote delle anime nobili e delicate; delle persone che cercano sempre
di dimostrare rispetto autentico agli altri, al proprio ruolo, ai superiori e ai subordinati, alle pratiche, alle carte, al
segreto e alla riservatezza; le persone che sanno ascoltare attentamente e parlare educatamente. L’'umilta
invece ¢ la virtu dei santi e delle persone piene di Dio, che piu crescono nell’importanza piu cresce in loro la
consapevolezza di essere nulla e di non poter fare nulla senza la grazia di Dio (cfr Gv 15,8).

10. “Doviziosita” - io ho il vizio dei neologismi — e attenzione. Piu abbiamo fiducia in Dio e nella sua provvidenza
piu siamo doviziosi di anima e piu siamo aperti nel dare, sapendo che piu si da piu si riceve. In realta, & inutile
aprire tutte le Porte Sante di tutte le basiliche del mondo se la porta del nostro cuore € chiusa all’lamore, se le
nostre mani sono chiuse al donare, se le nostre case sono chiuse all'ospitare e se le nostre chiese sono chiuse
allaccogliere. L’attenzione € il curare i dettagli e I'offrire il meglio di noi e il non abbassare mai la guardia sui
nostri vizi e mancanze. San Vincenzo de’ Paoli pregava cosi: “Signore, aiutami ad accorgermi subito: di quelli
che mi stanno accanto, di quelli che sono preoccupati e disorientati, di quelli che soffrono senza mostrarlo, di
quelli che si sentono isolati senza volerlo”.

11. Impavidita e prontezza. Essere impavido significa non lasciarsi impaurire di fronte alle difficolta, come
Daniele nella fossa dei leoni, come Davide di fronte a Golia; significa agire con audacia e determinazione e
senza tiepidezza «come un buon soldato» (2 Tm 2,3-4); significa saper fare il primo passo senza indugiare,
come Abramo e come Maria. Invece la prontezza ¢ il saper agire con liberta e agilita senza attaccarsi alle cose
materiali che passano. Dice il salmo: «Alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore» (Sal61,11).
Essere pronto vuol dire essere sempre in cammino, senza mai farsi appesantire accumulando cose inutili e
chiudendosi nei propri progetti, e senza farsi dominare dall’ambizione.

12. E finalmente affidabilita e sobrieta. Affidabile & colui che sa mantenere gli impegni con serieta e attendibilita
quando € osservato ma soprattutto quando si trova solo; & colui che irradia intorno a sé un senso di tranquillita
perché non tradisce mai la fiducia che gli € stata accordata. La sobrieta — ultima virtu di questo elenco non per
importanza — & la capacita di rinunciare al superfluo e di resistere alla logica consumistica dominante. La
sobrieta & prudenza, semplicita, essenzialita, equilibrio e temperanza. La sobrieta & guardare il mondo con gli
occhi di Dio e con lo sguardo dei poveri e dalla parte dei poveri. La sobrieta & uno stile di vita8 che indica il
primato dell’altro come principio gerarchico ed esprime I'esistenza come premura e servizio verso gli altri. Chi &
sobrio € una persona coerente ed essenziale in tutto, perché sa ridurre, recuperare, riciclare, riparare e vivere
con il senso della misura.

Cairi fratelli,

la misericordia non & un sentimento passeggero, ma ¢ la sintesi della Buona Notizia, € la scelta di chi vuole
avere i sentimenti del Cuore di Gesu9, di chi vuol seguire seriamente il Signore che ci chiede: «Siate
misericordiosi come il Padre vostro» (Lc 6,36; cfr Mt 5,48). Afferma padre Ermes Ronchi: «Misericordia:
scandalo per la giustizia, follia per l'intelligenza, consolazione per noi debitori. Il debito di esistere, il debito di
essere amati si paga solo con la misericordia».

Dunque, sia la misericordia a guidare i nostri passi, a ispirare le nostre riforme, a illuminare le nostre decisioni.



Sia essa la colonna portante del nostro operare. Sia essa a insegnarci quando dobbiamo andare avanti e
quando dobbiamo compiere un passo indietro. Sia essa a farci leggere la piccolezza delle nostre azioni nel
grande progetto di salvezza di Dio e nella maestosita e misteriosita della sua opera.

Per aiutarci a capire questo, lasciamoci incantare dalla preghiera stupenda che viene comunemente attribuita al
Beato Oscar Arnulfo Romero, ma che fu pronunciata per la prima volta dal Cardinale John Dearden:

Ogni tanto ci aiuta il fare un passo indietro e vedere da lontano.

Il Regno non ¢ solo oltre i nostri sforzi, € anche oltre le nostre visioni.
Nella nostra vita riusciamo a compiere solo una piccola parte

di quella meravigliosa impresa che ¢€ 'opera di Dio.

Niente di cio che noi facciamo é completo.

Che e come dire che il Regno sta pit in la di noi stessi.

Nessuna affermazione dice tutto quello che si puo dire.

Nessuna preghiera esprime completamente la fede.

Nessun credo porta la perfezione.

Nessuna visita pastorale porta con sé tutte le soluzioni.

Nessun programma compie in pieno la missione della Chiesa.
Nessuna meta né obbiettivo raggiunge la completezza.

Di questo si tratta:

noi piantiamo semi che un giorno nasceranno.

Noi innaffiamo semi gia piantati, sapendo che altri li custodiranno.
Mettiamo le basi di qualcosa che si sviluppera.

Mettiamo il lievito che moltiplichera le nostre capacita.

Non possiamo fare tutto,

pero da un senso di liberazione l'iniziarlo.

Ci da la forza di fare qualcosa e di farlo bene.

Puo rimanere incompleto, pero € un inizio, il passo di un cammino.
Una opportunita perché la grazia di Dio entri

e faccia il resto.

Puo darsi che mai vedremo il suo compimento,

ma questa ¢ la differenza tra il capomastro e il manovale.

Siamo manovali, non capomastri,

servitori, non messia.

Noi siamo profeti di un futuro che non ci appartiene.

E con questi pensieri, con questi sentimenti, vi auguro un buon e santo Natale, e vi chiedo di pregare per me.
Grazie.

1 Esercizi Spirituali, 315.
2 Serm. 207, 1: PL 38, 1042.

3 «La missionarieta non € solo una questione di territori geografici, ma di popoli, di culture e di singole persone,
proprio perché i “confini" della fede non attraversano solo luoghi e tradizioni umane, ma il cuore di ciascun uomo
e di ciascuna donna, Il Concilio Vaticano Il ha sottolineato in modo speciale come il compito missionario, il
compito di allargare i confini della fede, sia proprio di ogni battezzato e di tutte le comunita cristiane»
(Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2013, 2).

4 Missale Romanum, ed. 2002.

5 Discorso alla Curia Romana, 21 settembre 1963: AAS 55 (1963), 793-800.



6 Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali 349.

7 «La carita nella verita, di cui Gesu Cristo s’é fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua
morte e risurrezione, € la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’'umanita intera [...]
E una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verita assoluta» (Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in
veritate, 29 giugno 2009, 1: AAS 101 [2009], 641). Percid occorre «coniugare la carita con la verita non solo
nella direzione, segnata da san Paolo, della “veritas in caritate” (Ef4,15), ma anche in quella, inversa e
complementare, della “caritas in veritate”. La verita va cercata, trovata ed espressa nell’*economia’ della carita,
ma la carita a sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella luce della verita» (ibid., 2).

8 Uno stile di vita improntato alla sobrieta restituisce all’'uomo «quell’atteggiamento disinteressato, gratuito,
estetico che nasce dallo stupore per I'essere e per la bellezza, il quale fa leggere nelle cose visibili il messaggio
del Dio invisibile che le ha create» (Giovanni Paolo Il, Lett. enc. Centesimus annus, 37); cfr AA.VV., Nuovi stili di
vita nel tempo della globalizzazione, Fondaz. Apostolicam actuositatem, Roma 2002.

9 Giovanni Paolo I, Angelus del 9 luglio 1989: «L’espressione “Cuore di Gesu” richiama subito alla mente
'umanita di Cristo, e ne sottolinea la ricchezza dei sentimenti, la compassione verso gli infermi; la predilezione
per i poveri; la misericordia verso i peccatori; la tenerezza verso i bambini; la fortezza nella denuncia
dell'ipocrisia, dell’orgoglio, della violenza; la mansuetudine di fronte agli oppositori; lo zelo per la gloria del Padre
e il giubilo per i suoi disegni di grazia, misteriosi e provvidenti... richiama poi la tristezza di Cristo per il
tradimento di Giuda, lo sconforto per la solitudine, 'angoscia dinanzi alla morte, I'abbandono filiale e obbediente
nelle mani del Padre. E dice soprattutto 'amore che sgorga inarrestabile dal suo intimo: amore infinito verso il
Padre e amore senza limiti verso 'uomo».

[02264-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs,

Je vous demande de m’excuser de ne pas parler debout, mais depuis quelques jours je suis sous l'influence de
la grippe et je ne me sens pas trés fort. Avec votre permission, je vous parle assis.

Je suis heureux de vous adresser mes vceux les plus cordiaux de saint Noél et d’heureuse nouvelle année, que
j’étends a tous les collaborateurs, aux Représentants pontificaux et particulierement a ceux qui, au cours de
'année passée, ont terminé leur service pour avoir atteint la limite d’age. Nous nous souvenons aussi des
personnes qui ont été rappelées a Dieu. Ma pensée et ma gratitude vont a vous tous et a vos proches.

Dans ma premiére rencontre avec vous, en 2013, j'ai voulu souligner deux aspects importants et inséparables
du travail curial: le professionnalisme et le service, indiquant la figure de saint Joseph comme modele a imiter.
Par contre, I'an passé, pour nous préparer au Sacrement de la Réconciliation, nous avons affronté quelques
tentations et “maladies” — le “catalogue des maladies curiales”; aujourd’hui au contraire je devrais parler des
“antibiotiques curiaux” — qui pourraient frapper chaque chrétien, curie, communauté, congrégation, paroisse et
mouvement ecclésial. Maladies qui demandent prévention, vigilance, soin et, malheureusement dans certains
cas, interventions douloureuses et prolongées.

Certaines de ces maladies se sont manifestées au cours de cette année, causant beaucoup de douleur a tout le
corps et blessant beaucoup d’ames, avec aussi du scandale.

Il semble juste d’affirmer que cela a été — et le sera toujours — I'objet d’une sincére réflexion et de mesures
déterminantes. La réforme ira de I'avant avec détermination, lucidité et résolution, parce que Ecclesia semper
reformanda.
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Toutefois, les maladies et méme les scandales ne pourront pas cacher I'efficacité des services que la Curie
romaine avec effort, avec responsabilité¢, avec engagement et dévouement, rend au Pape et & toute I'Eglise, et
cela est une vraie consolation. Saint Ignace enseignait que «c'est le propre du mauvais esprit de tourmenter, de
causer de la tristesse, d'élever des obstacles, de troubler par de fausses raisons, afin d’empécher de
progresser; au contraire, c'est le propre du bon esprit de donner courage et forces, donner consolations et
larmes, inspirations et sérénité, diminuant et écartant toute difficulté, afin d’avancer sur le chemin du bien»1.

Ce serait une grande injustice de ne pas exprimer une vive gratitude et un juste encouragement a toutes les
personnes saines et honnétes qui travaillent avec dévouement, dévotion, fidélité et professionnalisme, offrant a
I'Eglise et au Successeur de Pierre le réconfort de leur solidarité et de leur obéissance ainsi que de leurs priéres
généreuses.

De plus, les résistances, les fatigues et les chutes des personnes et des ministres sont aussi des legons et des
occasions de croissance, et jamais de découragement. Ce sont des opportunités pourrevenir a I'essentiel qui
consiste a faire le point avec la conscience que nous avons de nous-mémes, de Dieu, du prochain, du sensus
Ecclesiae et du sensus fidei.

De cerevenir a I'essentiel je voudrais vous parler aujourd’hui alors que nous sommes au début du pélerinage de
'Année Sainte de la Miséricorde, ouverte par I'Eglise il y a peu de temps, et qui représente pour elle et pour
nous tous un fort appel a la gratitude, a la conversion, au renouveau, a la pénitence et a la réconciliation.

En réalité, Noél est la féte de la Miséricorde infinie de Dieu. Saint Augustin d’Hipponedit : « Quelle miséricorde
saurait I'emporter pour des malheureux sur celle qui a fait descendre du ciel le Créateur du ciel, qui a revétu
d'un corps de terre le Fondateur de la terre, égalé a nous dans notre nature mortelle Celui qui demeure I'égal de
son Pere dans son éternelle nature, donné une nature d'esclave au Maitre du monde, condamné le Pain méme
a avoir faim, la Plénitude a avoir soif, réduit la Puissance a la faiblesse, la Santé a la souffrance, la Vie a la mort;
et cela pour apaiser en nous la faim, étancher la soif, soulager nos souffrances, éteindre l'iniquité, enflammer la
charité?»2.

Donc, dans le contexte de cette Année de la Miséricorde et de la préparation a Noél, désormais a nos portes, je
voudrais vous présenter une aide pratique pour pouvoir vivre fructueusement ce temps de grace. |l s’agit d’'un
“catalogue des vertus nécessaires’ non-exhaustif, pour qui préte service a la Curie et pour tous ceux qui veulent
rendre féconde leur consécration ou leur service a I'Eglise.

J'invite les Chefs de Dicastéres et les Supérieurs a I'approfondir, a I'enrichir et a le compléter. C’est une liste qui
part d’'une analyse acrostiche de la parole «misericordia» - le pére Ricci, en Chine, faisait cela -, afin qu’elle soit
notre guide et notre phare:

1. Le caractere Missionnaire et pastoral. Le caractére missionnaire est ce qui rend, et montre la curie fructueuse
et féconde; elle est la preuve de la vigueur, de I'efficacité et de I'authenticité de notre action. La foi est un don,
mais la mesure de notre foi se prouve aussi par la capacité que nous avons de la communiquer3. Chaque
baptisé est missionnaire de la Bonne Nouvelle avant tout par sa vie, par son travail et par son témoignage
joyeux et convaincu. Le caractére pastoral sain est une vertu indispensable spécialement pour chaque prétre.
C’est 'engagement quotidien a suivre le Bon Pasteur qui prend soin de ses brebis et donne sa vie pour sauver
la vie des autres. C’est la mesure de notre activité curiale et sacerdotale. Sans ces deux ailes nous ne pourrons
jamais voler et ni atteindre la béatitude du serviteur fidele (cf. Mt 25, 14-30).

2. Aptitude [Idoneita] et sagacité. L’'aptitude demande I'effort personnel d’acquérir les qualités nécessaires et
requises pour exercer au mieux ses propres taches et activités, avec I'intelligence et I'intuition. Elle s’oppose aux
recommandations et aux faveurs. La sagacité est la rapidité d’esprit a comprendre et a affronter les situations
avec sagesse et créativité. Aptitude et sagacité représentent aussi la réponse humaine a la grace divine, quand
chacun de nous suit ce célebre dicton: “Tout faire comme si Dieu n’existait pas et, ensuite, laisser tout a Dieu
comme si je n'existais pas”. C’est le comportement du disciple qui s’adresse au Seigneur tous les jours avec ces
paroles de la trés belle Priére universelle attribuée au Pape Clément XI: « Guide-moi par ta sagesse, soutiens-



moi par ta justice... encourage-moi par ta bonte, protége-moi par ta puissance. Je t'offre, 6 Seigneur: mes
pensées, pour qu’elles soient dirigées vers toi; mes paroles, pour qu’elles soient de toi; mes actions, pour
qu’elles soient selon toi; mes tribulations, pour qu’elles soient pour toi»4.

3. Spiritualité et humanité. La spiritualité est la colonne vertébrale de tout service dans I'Eglise et dans la vie
chrétienne. Elle est ce qui nourrit toute notre conduite, la soutient et la protége de la fragilité humaine et des
tentations quotidiennes. L’humanité est ce qui incarne la véridicité de notre foi. Celui qui renonce a son
humanité renonce a tout. L’humanité est ce qui nous rend différents des machines et des robots qui n’entendent
pas et ne s’émeuvent pas. Quand il nous est difficile de pleurer sincérement ou de rire franchement — ce sont
deux signes —, alors notre déclin a commencé ainsi que notre processus de transformation d’“hommes” en autre
chose. L’humanité c’est savoir montrer tendresse et familiarité, courtoisie avec tous (cf. Ph 4, 5). Spiritualité et
humanité, tout en étant des qualités innées, sont toutefois des potentialités a réaliser entierement, a atteindre
continuellement et a manifester quotidiennement.

4. Exemplarité et fidélité. Le Bienheureux Paul VI a rappelé a la Curie — en 63 — «sa vocation a I'exemplarité»5.
Exemplarité pour éviter les scandales qui blessent les &mes et menacent la crédibilité de notre témoignage.
Fidélité a notre consécration, a notre vocation, rappelant toujours les paroles du Christ: «Qui est fidele en tres
peu de chose est fidéle aussi en beaucoup, et qui est malhonnéte en trés peu est malhonnéte aussi en
beaucoup» (Lc 16, 10). Et «Mais si quelqu'un doit scandaliser I'un de ces petits qui croient en moi, il serait
préférable pour lui de se voir suspendre autour du cou une de ces meules que tournent les dnes et d'étre
englouti en pleine mer. Malheur au monde a cause des scandales ! Il est fatal, certes, qu'il arrive des scandales,
mais malheur a 'homme par qui le scandale arrive » (Mt 18, 6-7).

5. Rationalité et amabilité. La rationalité sert a éviter les excés émotifs et 'amabilité a éviter les exces de la
bureaucratie et des programmations et planifications. Ce sont des talents nécessaires pour I'équilibre de la
personnalité: «L'ennemi — et je cite saint Ignace une autre fois, excusez-moi — considéere attentivement si une
ame est grossiére, ou si elle est délicate. Si elle est grossiére, il tAche de la rendre délicate a I'extréme pour la
Jeter plus facilement dans le trouble et I'abattre»6. Tout excés est I'indice de quelque déséquilibre, aussi bien
I'exces de rationalité que d’amabilite.

6. Innocuité et détermination. L'innocuité qui nous rend prudents dans le jugement, capables de nous abstenir
d’actions impulsives et précipitées. C’est la capacité de faire émerger le meilleur de nous-mémes, des autres et
des situations en agissant avec attention et compréhension. C’est faire aux autres ce que tu voudrais qu'’il te soit
fait (cf. Mt7, 12 et Lc 6, 31). La détermination c’est agir avec une volonté résolue, avec une vision claire et dans
I'obéissance a Dieu, et seulement pour la loi supréme de la salus animarum (cf. CIC, can. 1725).

7. Charité et vérité. Deux vertus indissolubles de I'existence chrétienne: «Faire la vérité dans la charité et vivre
la charité dans la vérité» (cf. Ep 4, 15)7; au point que la charité sans vérité devient idéologie d’un “bonnisme”
destructeur et la vérité sans charité devient justice aveugle.

8. Honnéteté [Onesta) et maturité. L’honnéteté est la rectitude, la cohérence et le fait d’agir avec sincérité
absolue avec soi-méme et avec Dieu. Celui qui est honnéte n’agit pas avec droiture seulement sous le regard
du surveillant ou du supérieur; celui qui est honnéte ne craint pas d’étre surpris, parce qu’il ne trompe jamais
celui qui lui fait confiance. Celui qui est honnéte ne se comporte jamais en maitre sur les personnes ou sur les
choses qui lui ont été confiées a administrer, comme le “mauvais serviteur” (Mt 24, 48). L’honnéteté est la base
sur laquelle s’appuient toutes les autres qualités. La maturité vise a atteindre I'harmonie entre nos capacités
physiques, psychiques et spirituelles. Elle est le but et I'aboutissement d’un processus de développement qui ne
finit jamais et qui ne dépend pas de I'dage que nous avons.

9. Déference [Rispettuosita] et humilité. La déférence est le talent des &mes nobles et délicates; des personnes
qui cherchent toujours a montrer un respect authentique envers les autres, envers leur propre role, envers les
supérieurs, les subordonnés, les dossiers, les papiers, le secret et la confidentialité; les personnes qui savent
écouter attentivement et parler poliment. L’humilité, de son cété, est la vertu des saints et des personnes
remplies de Dieu qui, plus elles acquiérent de I'importance, plus grandit en elles la conscience de n’étre rien et



de ne rien pouvoir faire sans la grace de Dieu (cf. Jn 15, 8).

10. Générosité [Doviziosita] - j'ai le vice des néologismes - et attention. Plus nous avons confiance en Dieu et
dans sa providence plus nous sommes généreux d’ame et plus nous sommes ouverts a donner, sachant que
plus on donne plus on recoit. En réalité il est inutile d’ouvrir toutes les Portes Saintes de toutes les basiliques du
monde si la porte de notre cceur est fermée a 'amour, si nos mains sont fermées a donner, si nos maisons sont
fermées a héberger, si nos églises sont fermées a accueillir. L’attention c’est soigner les détails et offrir le
meilleur de nous-mémes, et ne jamais baisser la garde sur nos vices et nos manques. Saint Vincent de Paul
priait ainsi: “Seigneur aide-moi a m’apercevoir tout de suite: de ceux qui sont a c6té de moi, de ceux qui sont
inquiets et désorientés, de ceux qui souffrent sans le montrer, de ceux qui se sentent isolés sans le vouloir”.

11. Impavidité et promptitude. Etre impavide signifie ne pas se laisser effrayer face aux difficultés comme Daniel
dans la fosse aux lions, comme David face a Goliath; cela signifie agir avec audace et détermination et sans
tiedeur «comme un bon soldat» (2 Tm 2, 3-4); cela signifie savoir faire le premier pas sans tergiverser, comme
Abraham et comme Marie. De son co6té, la promptitude c’est savoir agir avec liberté et agilité sans s’attacher aux
choses matérielles provisoires. Le Psaume dit:«Aux richesses quand elles s’accroissent n’attachez pas votre
cceur» (61, 11). Etre prompt veut dire étre toujours en chemin, sans jamais s’alourdir en accumulant des choses
inutiles et en se fermant sur ses propres projets et sans se laisser dominer par 'ambition.

12. Et finalement fiabilité [affidabilita] et sobriéteé. Celui qui est fiable est celui qui sait maintenir ses
engagements avec sérieux et credibilité quand il est observé mais surtout quand il se trouve seul; c’est celui qui
répand autour de lui un climat de tranquillité parce qu'il ne trahit jamais la confiance qui lui a été accordée. La
sobriété — derniere vertu de cette liste, mais pas en importance — est la capacité de renoncer au superflu et de
résister a la logique consumériste dominante. La sobriété est prudence, simplicité, concision, équilibre et
tempérance. La sobriété c’est regarder le monde avec les yeux de Dieu et avec le regard des pauvres et de la
part des pauvres. La sobriété est un style de vie8, qui indique le primat de I'autre comme principe hiérarchique
et exprime I'existence comme empressement et service envers les autres. Celui qui est sobre est une personne
cohérente et essentielle en tout, parce qu’elle sait réduire, récupérer, recycler, réparer, et vivre avec le sens de
la mesure.

Chers fréres,

La miséricorde n’est pas un sentiment passager, mais elle est la synthése de la Bonne Nouvelle, elle est le
choix de celui qui veut avoir les sentiments du “Cceur de Jésus”9 de celui qui veut suivre sérieusement le
Seigneur qui nous demande: «Soyez miséricordieux comme votre Pére» (Lc 6, 36; cf. Mt 5, 48). Le pére Ermes
Ronchi affirme: «Miséricorde: scandale pour la justice, folie pour l'intelligence, consolation pour nous qui avons
une dette. La dette d’exister, la dette d’étre aimés se paie seulement par la miséricorde».

Donc, que la miséricorde guide nos pas, inspire nos réformes, éclaire nos décisions. Qu’elle soit la colonne
vertébrale de notre action. Qu’elle nous enseigne quand nous devons avancer et quand nous devons faire un
pas en arriere. Qu’elle nous fasse lire la petitesse de nos actions dans le grand projet de salut de Dieu et dans
la majesté et le mystére de son ceuvre.

Pour nous aider a comprendre cela, laissons-nous fasciner par la splendide priere communément attribuée au
bienheureux Oscar Arnulfo Romero, mais qui a été prononcée pour la premiére fois par le Cardinal John
Dearden:

Il est bon parfois de prendre du recul et de regarder derriére soi.

Le Royaume n’est pas seulement au-dela de nos efforts, il est aussi au-dela de notre regard.
Durant notre vie, nous n’arrivons a accomplir qu’'une petite partie de cette entreprise
magnifique qui est I'ceuvre de Dieu.

Rien de ce que nous faisons n’est complet.

C’est dire que le Royaume se trouve foujours au-dela de nous-mémes.

Aucune affirmation ne dit tout ce que I'on peut dire.
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Aucune priere n’exprime completement la foi.

Aucun credo n’apporte la perfection.

Aucune visite pastorale n’apporte avec elle toutes les solutions.

Aucun programme n’accomplit pleinement la mission de I'Eglise.

Aucun but ni objectif n’atteint la plénitude.

Voila de quoi il s’agit:

Nous plantons des graines qui un jour germeront

Nous arrosons les graines déja plantées sachant que d’autres en prendront soin.

Nous posons les bases de ce qui se développera.

Nous mettons le levain qui multipliera nos capacitées.

Nous ne pouvons pas tout faire, mais commencer nous apporte un sentiment de libération.
Cela nous donne la force de faire quelque chose, et de Ia faire bien.

Cela peut rester incomplet, mais c’est un début, un pas sur un chemin.

Une opportunité pour que la grace de Dieu entre et fasse le reste.

Nous pouvons ne jamais voir son achévement, mais c’est la différence entre le contremaitre
et l'ouvrier.

Nous sommes des ouvriers, non pas des contremaitres, des serviteurs, non pas le messie.
Nous sommes les prophetes d’un avenir qui ne nous appartient pas.

Et avec ces pensées, avec ces sentiments, je vous souhaite un bon et saint Noél et je vous demande de prier
pour moi. Merci.

1 Exercices spirituels, 315.
2 Cf. Sermon 207, 1 (PL 38, 1042)

3 «Le caractére missionnaire n’est pas seulement une question de territoires géographiques mais de peuples,
de cultures et de personnes, parce que justement les «fronti€res» de la foi ne traversent pas seulement des
lieux et des traditions humaines mais le coeur de tout homme et de toute femme. Le Concile Vatican Il a
souligné de fagon particuliére la maniére dont le devoir missionnaire, le devoir d’élargir les frontiéres de la foi,
est le propre de tout baptisé et de toutes les communautés chrétiennes» (Message pour la Journée missionnaire
mondiale 2013, n. 2)

4 Missale Romanum de 2002.
5 Pape Paul VI, discours a la Curie romaine, 21 septembre 1963, AAS 55 (1963), 793-800.
6 Exercices spirituels, 349.

7 «’amour dans la vérité, dont Jésus s’est fait le témoin dans sa vie terrestre et surtout par sa mort et sa
résurrection, est la force dynamique essentielle du vrai développement de chaque personne et de 'humanité
tout entiére... C’est une force qui a son origine en Dieu, Amour éternel et Vérité absolue» (Benoit XVI, Lett. enc.
Caritas in veritate, 29 juin 2009, n. 1: AAS 101 [2009], 641), C’est pourquoi il faut «conjuguer I'amour avec la
vérité non seulement selon la direction indiquée par saint Paul: celle de la “veritas in caritate” (Ep 4, 15), mais
aussi, dans celle inverse et complémentaire, de |la “caritas in veritate”. La vérité doit étre cherchée, découverte
et exprimée dans I'“économie” de 'amour, mais 'amour a son tour doit étre compris, vérifié et pratiqué a la
lumiére de la vérité.» (/bid. n. 2).

8 Un style de vie empreint de sobriété restitue a 'homme cette « attitude désintéressée, faite de gratuité et de
sens esthétique, suscitée par I'émerveillement pour I'étre et pour la splendeur qui permet de percevoir dans les
choses visibles le message de Dieu invisible qui les a créées» (Centesimus annus n. 37); cf. AA.VV. Nouveaux
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styles de vie au temps de la globalisation, Fond. Apostolicam Actuositatem, Roma 2002.

9 Jean-Paul ll, Angelus du 9 juillet 1989: «L’expression «Cceur de Jésus» fait immédiatement venir a I'esprit
I'humanité du Christ et en souligne la richesse des sentiments, la compassion envers les infirmes; la prédilection
pour les pauvres; la miséricorde envers les pécheurs; la tendresse envers les enfants; la force dans la
dénonciation de I'hypocrisie, de I'orgueil, de la violence; la mansuétude devant les adversaires; le zéle pour la
gloire du Pére et la joie pour ses desseins de grace, mystérieux et providentiels... elle rappelle ensuite la
tristesse du Christ pour la trahison de Judas, son désarroi dans la solitude, 'angoisse devant la mort, 'abandon
filial et obéissant entre les mains du Pére. L’expression renferme surtout 'amour qui jaillit sans cesse de ce
ceeur: 'amour infini envers le Pére et 'amour sans limite envers 'lhomme».

[02264-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters,

Forgive me for not standing up as | speak to you, but for some days I've been suffering from a cold and not
feeling too well. With your permission, I'll speak to you sitting down.

| am pleased to offer heartfelt good wishes for a blessed Christmas and a happy New Year to you and your co-
workers, to the Papal Representatives, and in particular to those who in the past year have completed their
service and retired. Let us also remember all those who have gone home to God. My thoughts and my gratitude
go to you and to the members of your families.

In our meeting in 2013, | wanted to stress two important and inseparable aspects of the work of the Curia:
professionalism and service, and | offered Saint Joseph as a model to be imitated. Then, last year, as a
preparation for the sacrament of Reconciliation, we spoke of certain temptations or maladies — the catalogue of
curial diseases; today instead | would like to speak about “curial antibiotics” — which could affect any Christian,
curia, community, congregation, parish or ecclesial movement. Diseases which call for prevention, vigilance,
care and, sadly, in some cases, painful and prolonged interventions.

Some of these diseases became evident in the course of the past year, causing no small pain to the entire body
and harming many souls, even by scandal.

It seems necessary to state what has been — and ever shall be — the object of sincere reflection and decisive
provisions. The reform will move forward with determination, clarity and firm resolve, since Ecclesia semper
reformanda.

Nonetheless, diseases and even scandals cannot obscure the efficiency of the services rendered to the Pope
and to the entire Church by the Roman Curia, with great effort, responsibility, commitment and dedication, and
this is a real source of consolation. Saint Ignatius taught that “it is typical of the evil spirit to instil remorse,
sadness and difficulties, and to cause needless worry so as to prevent us from going forward; instead, it is
typical of the good spirit to instil courage and energy, consolations and tears, inspirations and serenity, and to
lessen and remove every difficulty so as to make us advance on the path of goodness.”1

It would be a grave injustice not to express heartfelt gratitude and needed encouragement to all those good and
honest men and women in the Curia who work with dedication, devotion, fidelity and professionalism, offering to
the Church and the Successor of Peter the assurance of their solidarity and obedience, as well as their constant
prayers.

Moreover, cases of resistance, difficulties and failures on the part of individuals and ministers are so many
lessons and opportunities for growth, and never for discouragement. They are opportunities for returning to the
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essentials, which means being ever more conscious of ourselves, of God and our neighbours, of the sensus
Ecclesiae and the sensus fidei.

It is about this return to essentials that | wish to speak today, just a few days after the Church’s inauguration of
the pilgrimage of the Holy Year of Mercy, a Year which represents for her and for all of us a pressing summons
to gratitude, conversion, renewal, penance and reconciliation.

Christmas is truly the feast of God’s infinite mercy, as Saint Augustine of Hippo tells us: “Could there have been
any greater mercy shown to us unhappy men than that which led the Creator of the heavens fo come down
among us, and the Creator of the earth to take on our mortal body? That same mercy led the Lord of the world to
assume the nature of a servant, so that, being himself bread, he would suffer hunger; being himself satiety, he
would thirst; being himself power, he would know weakness; being himself salvation, he would experience our
woundedness, and being himself life, he would die. All this he did to assuage our hunger, alleviate our longing,
strengthen our weaknesses, wipe out our sins and enkindle our charity”.2

Consequently, in the context of this Year of Mercy and our own preparation for the coming celebration of
Christmas, | would like to present a practical aid for fruitfully experiencing this season of grace. It is by no means
an exhaustive catalogue of needed virtues for those who serve in the Curia and for all those who would like to
make their consecration or service to the Church more fruitful.

| would ask the Heads of Dicasteries and other superiors to ponder this, to add to it and to complete it. It is a list
based on an acrostic analysis of the word Misericordia — Father Ricci did this in China — with the aim of having it
serve as our guide and beacon:

1. Missionary and pastoral spirit: missionary spirit is what makes the Curia evidently fertile and fruitful; it is proof
of the effectiveness, efficiency and authenticity of our activity. Faith is a gift, yet the measure of our faith is also
seen by the extent to which we communicate it.3 All baptized persons are missionaries of the Good News,
above all by their lives, their work and their witness of joy and conviction. A sound pastoral spirit is an
indispensable virtue for the priest in particular. It is shown in his daily effort to follow the Good Shepherd who
cares for the flock and gives his life to save the lives of others. It is the yardstick for our curial and priestly work.
Without these two wings we could never take flight, or even enjoy the happiness of the “faithful servant” (Mt
25:14-30).

2. ldoneity and sagacity: idoneity, or suitability, entails personal effort aimed at acquiring the necessary
requisites for exercising as best we can our tasks and duties with intelligence and insight. It does not
countenance ‘“recommendations” and payoffs. Sagacity is the readiness to grasp and confront situations with
shrewdness and creativity. Idoneity and sagacity also represent our human response to divine grace, when we
let ourselves follow the famous dictum: “Do everything as if God did not exist and then put it all in God’s hands
as if you did not exist”. It is the approach of the disciple who prays to the Lord every day in the words of the
beautiful Universal Prayer attributed to Pope Clement Xl: “Vouchsafe to conduct me by your wisdom, to restrain
me by your justice, to comfort me by your mercy, to defend me by your power. To thee | desire to consecrate all
my thoughts, words, actions and sufferings; that henceforth | may think only of you, speak of you, refer all my
actions to your greater glory, and suffer willingly whatever you appoint”.4

3. Spirituality and humanity: spirituality is the backbone of all service in the Church and in the Christian life. It is
what nourishes all our activity, sustaining and protecting it from human frailty and daily temptation. Humanity is
what embodies the truthfulness of our faith; those who renounce their humanity renounce everything. Humanity
is what makes us different from machines and robots which feel nothing and are never moved. Once we find it
hard to weep seriously or to laugh heartily — these are just two signs — we have begun our decline and the
process of turning from “humans” into something else. Humanity is knowing how to show tenderness and fidelity
and courtesy to all (cf. Phil 4:5). Spirituality and humanity, while innate qualities, are a potential needing to be
activated fully, attained completely and demonstrated daily.

4. Example and fidelity: Blessed Paul VI reminded the Curia — in 1963 — of “its calling to set an example”.5 An
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example of avoiding scandals which harm souls and impair the credibility of our witness. Fidelity to our
consecration, to our vocation, always mindful of the words of Christ, “Whoever is faithful in a very little is faithful
also in much; and whoever is dishonest in a very little is dishonest also in much” (Lk 16:10) and “If any of you put
a stumbling block before one of these little ones who believe in me, it would be better for you if a great millstone
were fastened around your neck and you were drowned in the depth of the sea. Woe to the world for stumbling
blocks! Occasions for stumbling are bound to come, but woe to the one by whom the stumbling block comes”
(Mt 18:6-7).

5. Reasonableness and gentleness: reasonableness helps avoid emotional excesses, while gentleness helps
avoid an excess of bureaucracy, programmes and planning. These qualities are necessary for a balanced
personality: “The enemy — and forgive me for quoting Saint Ignatius once again — pays careful heed to whether a
soul is coarse or delicate; if it is delicate, he finds a way to make it overly delicate, in order to cause it greater
distress and confusion”.6 Every excess is a symptom of some imbalance, be it an excess of reasoning or of
delicateness.

6. Innocuousness and determination: innocuousness makes us cautious in our judgments and capable of
refraining from impulsive and hasty actions. It is the ability to bring out the best in ourselves, in others and in all
kinds of situations by acting carefully and attentively. It consists of doing unto others what we would have them
do to us (cf. Mt 7:12 and Lk 6:31). Determination is acting with a resolute will, clear vision, obedience to God and
solely for the supreme law of the salus animarum (cf. CIC can. 1725).

7. Charity and truth: two inseparable virtues of the Christian life, “speaking the truth in charity and practising
charity in truth” (cf. Eph 4:15).7 To the point where charity without truth becomes a destructive ideology of
complaisance and truth without charity becomes myopic legalism.

8. Openness and maturity: openness is honesty and rectitude, consistency and absolute sincerity with regard
both to ourselves and to God. An honest and open person does not act virtuously only when he or she is being
watched; honest persons have no fear of being caught, since they never betray the trust of others. An honest
person is never domineering like the “wicked servant” (cf. Mt 24:48-51), with regard to the persons or matters
entrusted to his or her care. Honesty is the foundation on which all other qualities rest. Maturity is the quest to
achieve balance and harmony in our physical, mental and spiritual gifts. It is the goal and outcome of a never-
ending process of development which has nothing to do with age.

9. Respectfulness and humility: respectfulness is an endowment of those noble and tactful souls who always try
to show genuine respect for others, for their own work, for their superiors and subordinates, for dossiers and
papers, for confidentiality and privacy, who can listen carefully and speak politely. Humility is the virtue of the
saints and those godly persons who become all the more important as they come to realize that they are
nothing, and can do nothing, apart from God’s grace (cf. Jn 15:8).

10. Diligence and attentiveness: the more we trust in God and his providence, the more we grow in diligence and
readiness to give of ourselves, in the knowledge that the more we give the more we receive. What good would it
do to open all the Holy Doors of all the basilicas in the world if the doors of our own heart are closed to love, if
our hands are closed to giving, if our homes are closed to hospitality and our churches to welcome and
acceptance. Attentiveness is concern for the little things, for doing our best and never yielding to our vices and
failings. Saint Vincent de Paul used to pray: “Lord, help me to be always aware of those around me, those who
are worried or dismayed, those suffering in silence, and those who feel alone and abandoned”.

11. Intrepidness and alertness: being intrepid means fearlessness in the face of troubles, like Daniel in the den
of lions, or David before Goliath. It means acting with boldness, determination and resolve, “as a good soldier” (2
Tim 2:3-4). It means being immediately ready to take the first step, like Abraham, or Mary. Alertness, on the
other hand, is the ability to act freely and easily, without being attached to fleeting material things. The Psalm
says: “if riches increase, set not your heart on them” (Ps 61:10). To be alert means to be always on the go, and
never being burdened by the accumulation of needless things, caught up in our own concerns and driven by
ambition.
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12. Accountability and sobriety, finally: accountable and trustworthy persons are those who honour their
commitments with seriousness and responsibility when they are being observed, but above all when they are
alone; they radiate a sense of tranquillity because they never betray a trust. Sobriety — the last virtue on this list,
but not because it is least important — is the ability to renounce what is superfluous and to resist the dominant
consumerist mentality. Sobriety is prudence, simplicity, straightforwardness, balance and temperance. Sobriety
is seeing the world through God’s eyes and from the side of the poor. Sobriety is a style of life8 which points to
the primacy of others as a hierarchical principle and is shown in a life of concern and service towards others.
The sober person is consistent and straightforward in all things, because he or she can reduce, recover, recycle,
repair, and live a life of moderation.

Dear brothers and sisters,

Mercy is no fleeting sentiment, but rather the synthesis of the joyful Good News, a choice and decision on the
part of all who desire to put on the “Heart of Jesus”9 and to be serious followers of the Lord who has asked us to
“be merciful even as your heavenly Father is merciful” (Mt 5:48; Lk 6:36). In the words of Father Ermes Ronchi,
“Mercy is a scandal for justice, a folly for intelligence, a consolation for us who are debtors. The debt for being
alive, the debt for being loved is only repayable by mercy”.

And so may mercy guide our steps, inspire our reforms and enlighten our decisions. May it be the basis of all our
efforts. May it teach us when to move forward and when to step back. May it also enable us to understand the
litleness of all that we do in God’s greater plan of salvation and his majestic and mysterious working.

To help us better grasp this, let us savour the magnificent prayer, commonly attributed to Blessed Oscar Arnulfo
Romero, but pronounced for the first time by Cardinal John Dearden:

Every now and then it helps us to take a step back

and to see things from a distance.

The Kingdom is not only beyond our efforts, it is also beyond our visions.
In our lives, we manage to achieve only a small part

of the marvellous plan that is God’s work.

Nothing that we do is complete,

which is to say that the Kingdom is greater than ourselves.

No statement says everything that can be said.

No prayer completely expresses the faith.

No Creed brings perfection.

No pastoral visit solves every problem.

No programme fully accomplishes the mission of the Church.
No goal or purpose ever reaches completion.

This is what it is about:

We plant seeds that one day will grow.

We water seeds already planted,

knowing that others will watch over them.

We lay the foundations of something that will develop.

We add the yeast which will multiply our possibilities.

We cannot do everything,

yet it is liberating to begin.

This gives us the strength to do something and to do it well.

It may remain incomplete, but it is a beginning, a step along the way.
It is an opportunity for the grace of God to enter

and to do the rest.

It may be that we will never see its completion,

but that is the difference between the master and the labourer.
We are labourers, not master builders,

servants, not the Messiah.

We are prophets of a future that does not belong to us.
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And with these thoughts and sentiments, | wish you a happy and holy Christmas, and | ask you to pray for me.
Thank you.

1 Spiritual Exercises, 315.
2 Cf. Sermo CCVII, 1 (PL 38, 1042).

3 “Missionary spirit is not only about geographical territories, but about peoples, cultures and individuals,
because the "boundaries" of faith do not only cross places and human traditions, but the heart of each man and
each woman. The Second Vatican Council emphasized in a special way how the missionary task, that of
broadening the boundaries of faith, belongs to every baptized person and all Christian communities”, Message
for World Mission Day 2013, 2.

4 Missale Romanum (2002).
5 PAUL VI, Address to the Roman Curia (21 September 1963): AAS 55 (1963), 793-800.
6 Spiritual Exercises, 349.

7 “Chairity in truth, to which Jesus Christ bore witness by his earthly life and especially by his death and
resurrection, is the principal driving force behind the authentic development of every person and of all
humanity... It is a force that has its origin in God, Eternal Love and Absolute Truth” (BENEDICT XVI, Encyclical
Letter Caritas in Veritate [29 June 2009], 1: AAS 101 (2009), 641); hence the need to “link charity with truth not
only in the sequence, pointed out by Saint Paul, of veritas in caritate (Eph 4:15), but also in the inverse and
complementary sequence of caritas in veritate. Truth needs to be sought, found and expressed within the
“economy” of charity, but charity in its turn needs to be understood, confirmed and practised in the light of truth”
(ibid., 2).

8 A style of life marked by sobriety restores “that disinterested, unselfish and aesthetic attitude that is born of
wonder in the presence of being and of the beauty which enables one to see in visible things the message of the
invisible God who created them” (JOHN PAUL Il, Encyclical Centesimus Annus [1 May 1991], 37); cf. AA.VV,
Nuovi stili di vita nel tempo della globalizzazione, Fondazione Apostolicam Actuositatem, Rome, 2002.

9 SAINT JOHN PAUL II, Angelus (9 July 1989): “The expression “Heart of Jesus” immediately calls to mind
Christ’'s humanity and emphasizes the wealth of his feelings: his compassion for the sick; his predilection for the
poor; his mercy for sinners; his tenderness towards children; his strength in denouncing the hypocrisy of pride
and violence; his meekness before his opponents; his zeal for the glory of the Father, and his rejoicing in the
mysterious and providential plans of his grace... [it] recalls Christ’s sorrow over his betrayal by Judas, his
distress due to loneliness, his anguish in the face of death, his filial and obedient abandonment into the hands of
the Father. Most of all, it speaks of the love which flows unceasingly from his inmost being: infinite love for the
Father and limitless love for mankind”.

[02264-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Briider und Schwestern,

ich bitte euch um Entschuldigung, dass ich nicht stehend spreche, aber seit einigen Tagen bin ich unter dem
Einfluss einer Grippe und fiihle mich nicht sehr stark. Mit eurer Erlaubnis werde ich also im Sitzen sprechen.
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Mit Freude driicke ich euch meine herzlichsten Glickwiinsche fir ein gesegnetes Weihnachtsfest und ein frohes
neues Jahr aus, in die ich auch alle Mitarbeiter, die Papstlichen Vertreter und besonders diejenigen einbeziehe,
die in diesem Jahr wegen Erreichen der Altersgrenze ihren Dienst beendet haben. Denken wir auch an die
Menschen, die vor das Angesicht Gottes gerufen wurden. Euch allen und euren Angehdérigen gelten mein
Gedenken und mein Dank.

In meiner ersten Begegnung mit euch im Jahr 2013 habe ich zwei wichtige und voneinander untrennbare
Aspekte der Kurienarbeit hervorheben wollen: Professionalitdt und Dienst und dabei als nachzuahmendes
Vorbild auf die Gestalt des heiligen Josefs verwiesen. Im vergangenen Jahr haben wir uns hingegen in
Vorbereitung auf das Sakrament der Versdhnung mit einigen Versuchungen und ,Krankheiten*
auseinandergesetzt — dem ,Katalog der Kurienkrankheiten®; heute sollte ich dagegen von den ,kurialen
Antibiotika“ sprechen — Krankheiten, die jeden Christen, jede Kurie, Gemeinschaft, Kongregation, Pfarrei und
kirchliche Bewegung befallen kénnten. Krankheiten, die Vorbeugung, Uberwachung, Pflege und in einigen
Fallen leider schmerzhafte und langwierige Eingriffe erfordern.

Einige dieser Krankheiten sind im Laufe dieses Jahres aufgetreten; sie haben dem gesamten Leib nicht
unerhebliche Schmerzen zugefiigt und viele Menschen innerlich verletzt — auch durch den Skandal...

Ich halte es fiir meine Pflicht zu bekraftigen, dass dies ein Anlass zu aufrichtigen Uberlegungen und
entscheidenden Mallnahmen war und weiter sein wird. Die Reform wird mit Entschlossenheit, klarem Verstand
und Tatkraft fortgeflihrt werden, denn Ecclesia semper reformanda.

Dennoch kdnnen die Krankheiten und sogar die Skandale nicht die Effizienz der Dienste tiberdecken, welche die
Roémische Kurie mihevoll mit Verantwortung, Engagement und Hingabe fiir den Papst und die ganze Kirche
leistet, und das ist ein wirklicher Trost. Der heilige Ignatius lehrte, dass es »dem bdsen Geist eigen [ist],
Gewissensangste zu erregen, traurig zu stimmen und Hindernisse zu legen, indem er mit falschen Griinden
beunruhigt, damit man nicht weiter voranschreite. Dagegen ist es dem guten Geist eigen, Mut und Kraft,
Trostungen und Tranen, Eingebungen und Gelassenheit zu schenken, indem er alle Hindernisse leicht macht
und weghebt, damit man auf dem Weg des Guten weiter fortschreite.«1

Es ware eine groRe Ungerechtigkeit, gegeniber all den anstandigen und gewissenhaften Personen, die in der
Kurie mit uneingeschrénktem Einsatz, mit Ergebenheit, Treue und Professionalitat arbeiten, nicht einen tief
empfundenen Dank und eine geblihrende Ermutigung zum Ausdruck zu bringen — sie schenken der Kirche und
dem Nachfolger Petri den Trost ihrer Solidaritat und ihres Gehorsams, ganz zu schweigen von ihren
grolRherzigen Gebeten.

Uberdies sind die Widerstande, die Miihen und das Fallen der Menschen und der Amtstrager auch Lektionen
und Chancen zum Wachsen und niemals Anlass zur Entmutigung. Sie sind Gelegenheiten, sich ,auf das
Wesentliche zu besinnen®, das heildt zu Gberprifen, wie weit wir uns im Klaren sind Uber uns selbst, tber Gott,
Uber den Nachsten, Uber den sensus Ecclesiae und Uber den sensus fidei.

Uber dieses ,sich auf das Wesentliche besinnen“ mdchte ich heute zu euch sprechen, wahrend wir am Anfang
der Pilgerfahrt des Heiligen Jahres der Barmherzigkeit stehen, das von der Kirche vor wenigen Tagen eroffnet
wurde und das fiir sie wie fur uns alle ein nachdrtcklicher Aufruf zur Dankbarkeit, zur Umkehr, zur Erneuerung,
zur BuBe und zur Verséhnung ist.

Tatsachlich ist Weihnachten das Fest der unendlichen Barmherzigkeit Gottes, wie der heilige Augustinus von
Hippo sagt: »Konnte es uns Ungllicklichen gegeniber eine grofere Barmherzigkeit geben als die, welche den
Schopfer des Himmels dazu bewegte, vom Himmel herabzusteigen, und den Schépfer der Erde, sich mit einem
sterblichen Leib zu bekleiden? Ebendiese Barmherzigkeit veranlasste den Herrn der Welt, Knechtsgestalt
anzunehmen, so dass er, der doch selber ,Brot” ist, Hunger hatte; er, der doch die vollkommene Labung ist,
Durst hatte; er, der die Macht ist, schwach wurde; er, der das Heil ist, verwundet wurde; er, der Leben ist,
sterben konnte. Und all das, um unseren Hunger zu stillen, unsere Trockenheit zu lindern, unsere Schwache zu
starken, unsere Niedertrachtigkeit auszuléschen und in uns die Liebe zu entziinden.«2
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Im Kontext dieses Jahres der Barmherzigkeit und der Vorbereitung auf Weihnachten, das bereits vor der Tur
steht, méchte ich euch also ein praktisches Hilfsmittel anbieten, um diese Zeit der Gnade fruchtbringend zu
leben. Es handelt sich um einen unerschépflichen ,Katalog der notwendigen Tugenden® fir die, welche in der
Kurie Dienst tun, und fir alle, die ihre Weihe oder ihre Arbeit fir die Kirche fruchtbar machen wollen.

Ich lade die Leiter der Dikasterien und die Vorgesetzten ein, ihn anzureichern und zu vervollstdndigen. Es ist
eine Aufstellung, die von einer akrostichischen Analyse* — Pater Ricci verwendete diese Methode in China —
gerade des Wortes ,MISERICORDIA — Barmherzigkeit“ ausgeht, damit diese uns leite und leuchte:

1. Missionarieta e pastoralita — Missionsgeist und pastorale Grundhaltung

Der Missionsgeist ist das, was die Kurie schdpferisch und fruchtbar macht und dies auch in Erscheinung treten
lasst; er ist der Beweis flr die Wirksamkeit, die Effizienz und die Echtheit unseres Schaffens. Der Glaube ist ein
Geschenk, aber das Mal} unseres Glaubens erweist sich auch darin, wie weit wir fahig sind, ihn zu vermitteln.3
Jeder Getaufte ist Missionar der Frohen Botschaft, vor allem mit seinem Leben, seiner Arbeit und seinem frohen
und Uberzeugten Zeugnis.

Die gesunde pastorale Grundhaltung ist eine unentbehrliche Tugend vor allem fiir jeden Priester. Sie ist das
tagliche Bemiihen, dem Guten Hirten zu folgen, der sich um seine Schafe kiimmert und sein Leben hingibt, um
das Leben der anderen zu retten. Er ist der Mal3stab flr unsere kuriale und priesterliche Aktivitat. Ohne diese
beiden Fligel werden wir nie fliegen konnen und auch die Seligkeit des ,treuen Knechtes” (vgl. Mt 25,14-30)
nicht erreichen.

2. Idoneita e sagacita — Eignung und Scharfsinn

Die Eignung verlangt die personliche Anstrengung, die notwendigen und geforderten Voraussetzungen zu
erwerben, um die eigenen Aufgaben und Tatigkeiten bestmdglich auszufiihren, mit Verstand und Intuition. Sie
steht gegen Empfehlungsschreiben und Bestechungsgelder.

Der Scharfsinn ist die Geistesgegenwart, um die Situationen zu verstehen und mit Weisheit und Kreativitat in
Angriff zu nehmen. Eignung und Scharfsinn sind auch die menschliche Antwort auf die géttliche Gnade, wenn
jeder von uns jenem beriihmten Spruch folgt: ,Alles tun, als ob es Gott nicht gébe, und dann alles Gott
Uberlassen, als ob es mich nicht gabe“. Es ist das Verhalten des Jiingers, der sich taglich an den Herrn wendet
mit diesen Worten aus dem schénen, Papst Clemens Xl. zugeschriebenen Gebet: »Leite mich mit deiner
Weisheit, stiitze mich mit deiner Gerechtigkeit [...] ermutige mich mit deiner Gite, schitze mich mit deiner
Macht. Ich schenke dir, Herr, meine Gedanken, damit sie auf dich gerichtet sind; meine Worte, damit es die
deinen sind; mein Tun, damit es deinem Willen entspricht; meine Qualen, damit sie dir gewidmet sind.«4

3. Spiritualita e umanita — Spiritualitat und Menschlichkeit

Die Spiritualitét ist das Rickgrat jeglichen Dienstes in der Kirche und im christlichen Leben. Sie ist das, was all
unser Wirken nahrt, es stitzt und es vor der menschlichen Hinfalligkeit und den taglichen Versuchungen schitzt.

Die Menschlichkeit ist das, was die Wahrhaftigkeit unseres Glaubens verkérpert. Wer seine Menschlichkeit
aufgibt, der gibt alles auf. Die Menschlichkeit ist das, was uns von den Maschinen und den Robotern
unterscheidet, die nichts empfinden und sich nicht innerlich anriihren lassen. Wenn es uns schwer fallt, ernstlich
zu weinen oder herzlich zu lachen — das sind zwei Anzeichen —, dann hat unser Niedergang und der Prozess
unserer Verwandlung von einem ,Menschen® in etwas anderes begonnen. Die Menschlichkeit ist die Fahigkeit,
allen mit zartlicher Zuneigung, Vertrautheit und Liebenswirdigkeit zu begegnen (vgl. Phil 4,5). Obwohl
Spiritualitdt und Menschlichkeit natiirliche Eigenschaften sind, sind sie doch auch Méglichkeiten, die vollstéandig
zu verwirklichen, standig zu erstreben und taglich zu beweisen sind.

4. Esemplarita e fedelta — Vorbildlichkeit und Treue
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Der selige Papst Paul VI. erinnerte die Romische Kurie im Jahr 1963 an »ihre Berufung zur Vorbildlichkeit«5 —
Vorbildlichkeit, um die Skandale zu vermeiden, die die Menschen innerlich verletzen und die Glaubwirdigkeit
unseres Zeugnisses bedrohen.

Treue gegenlber unserer Weihe, gegeniber unserer Berufung: Denken wir immer an die Worte Christi: »Wer in
den kleinsten Dingen zuverlassig ist, der ist es auch in den groRen, und wer bei den kleinsten Dingen Unrecht
tut, der tut es auch bei den groRen« (Lk16,10) und »Wer einen von diesen Kleinen, die an mich glauben, zum
Bosen verfihrt, fur den ware es besser, wenn er mit einem Mihlstein um den Hals im tiefen Meer versenkt
wirde. Wehe der Welt mit ihrer Verfiihrung! Es muss zwar Verfiihrung geben; doch wehe dem Menschen, der
sie verschuldet!« (Mt18,6-7).

5. Razionalita e amabilita — Verniinftigkeit und Liebenswurdigkeit

Die Vernlinftigkeit dient dazu, ibermaRige Gefiihlsbetontheit zu vermeiden, und die Liebenswurdigkeit dazu,
Ubertreibungen in der Biirokratie sowie beim Erstellen von Programmen und Plénen zu vermeiden. Es sind
Gaben, die fur die Ausgeglichenheit der Persénlichkeit erforderlich sind: »Der Feind« — und ich zitiere noch
einmal den heiligen Ignatius; entschuldigt mich! — »achtet sehr darauf, ob eine Seele grobschlachtig oder
feinfuihlig ist, und ist sie feinfiihlig, dann bemiiht er sich, sie Ubertrieben feinfiihlig zu machen, um sie dann noch
mehr zu &ngstigen und zu verwirren«6. Jede Ubertreibung ist ein Zeichen irgendeiner Unausgeglichenheit,
sowohl die Ubertreibung der Verniinftigkeit als auch die der Liebenswiirdigkeit.

6. Innocuita e determinazione — wohlwollende Besonnenheit und Entschiedenheit

Die wohlwollende Besonnenheit macht uns vorsichtig im Urteil und fahig, uns impulsiver und tbereilter
Handlungen zu enthalten. Es ist die Fahigkeit, durch achtsames und verstandnisvolles Handeln dem Besten,
das in uns, in den anderen und in den Situationen liegt, zum Durchbruch zu verhelfen. Es besteht darin, den
anderen so zu begegnen, wie wir es von ihnen erwarten (vgl. Mf7,12; Lk6,31).

Die Entschiedenheit ist das Handeln mit zielbewusstem Willen, einer klaren Perspektive und dem Gehorsam
gegenuber Gott — und allein im Hinblick auf das oberste Gesetz der salus animarum (vgl. CIC Can. 1725).

7. Carita e verita — Liebe und Wahrheit

Liebe und Wahrheit sind zwei untrennbar verbundene Tugenden des christlichen Lebens: die Wahrheit in Liebe
tun und die Liebe in der Wahrheit leben (vgl. Eph4,15).7 Die Liebe ohne Wahrheit wird nadmlich zur Ideologie des
destruktiven ,Alles-Gutheilens®, und die Wahrheit ohne Liebe zur blinden ,Buchstaben-Justiz“.

8. Onesta e maturita — Ehrlichkeit und Reife

Ehrlichkeit ist die Rechtschaffenheit, die Koharenz und das Handeln in absoluter Aufrichtigkeit gegenuiber uns
selbst und gegeniber Gott. Wer ehrlich ist, handelt redlich nicht nur unter dem Blick des Aufsehers oder des
Vorgesetzten; der Ehrliche flirchtet nicht, Gberrascht zu werden, denn er hintergeht niemals den, der ihm
vertraut. Der Ehrliche spielt sich niemals als Herr auf Gber die Menschen oder uber die Dinge, die ihm zur
Verwaltung anvertraut sind, wie es der ,schlechte Knecht* (vgl. M{24,48) tut. Die Ehrlichkeit ist das Fundament,
auf dem all die anderen Eigenschaften aufruhen.

Reife ist das Bemihen, zur Harmonie zwischen unseren physischen, psychischen und spirituellen Fahigkeiten
zu gelangen. Sie ist das Ziel und das Ergebnis eines Entwicklungsprozesses, der nie endet und der nicht von
unserem Alter abhéngt.

9. Rispettosita e umilta — Achtung und Demut
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Die Achtung ist die Gabe edler und feinflihliger Seelen; sie ist den Menschen eigen, die sich stets darum
bemiihen, den anderen mit ehrlicher Achtung zu begegnen und gegentiber der eigenen Rolle, den Vorgesetzten
und den Untergebenen sowie im Umgang mit Akten und Dokumenten, mit der Schweigepflicht und der
Vertraulichkeit ein authentisch respektvolles Verhalten zu zeigen. Es sind Menschen, die verstehen,
aufmerksam zuzuhéren und hoéflich zu sprechen.

Die Demut ist hingegen die Tugend der Heiligen und der von Gott erfillten Menschen: Je mehr sie an
Bedeutung gewinnen, umso starker wird in ihnen das Bewusstsein, dass sie nichts sind und ohne die Gnade
Gottes nichts tun kédnnen (vgl. Joh15,8).

10. ,Doviziosita“ — ich habe das Laster der sprachlichen Neubildungen — e attenzione — GroRRherzigkeit und
Aufmerksamkeit

Je mehr wir auf Gott und seine Vorsehung vertrauen, umso grof3herziger und freigebiger sind wir, da wir wissen:
Je mehr man gibt, umso mehr empfangt man. In der Tat ist es nutzlos, alle Heiligen Pforten samtlicher Basiliken
der Welt zu 6ffnen, wenn die Tir unseres Herzens fir die Liebe verschlossen ist, wenn unsere Hande sich dem
Geben verschliel3en, wenn unsere Hauser der Gastfreundschaft verschlossen sind und wenn unsere Kirchen
sich der Aufnahme verschlieRRen.

Die Aufmerksamkeit bedeutet, auf die Details zu achten, unser Bestes zu geben und in Bezug auf unsere Laster
und Verfehlungen niemals die Ziigel schleifen zu lassen. Der heilige Vinzenz von Paul betete mit diesen Worten:
.Herr, hilf mir, dass ich unverziglich diejenigen wahrnehme, die neben mir stehen, die besorgt und
orientierungslos sind, die leiden, ohne es zu zeigen, die sich gegen ihren Willen isoliert fiihlen.*

11. Impavidita e prontezza — Unerschrockenheit und Regsamkeit

Unerschrocken sein bedeutet, sich — wie Daniel in der Léwengrube und David gegeniiber Goliath — angesichts
von Schwierigkeiten nicht dngstigen zu lassen; es bedeutet, wagemutig und entschlossen und ohne Lauheit zu
handeln, »als guter Soldat« (vgl. 2Tim2,3-4); es bedeutet, wie Abraham und Maria ohne Zégern den ersten
Schritt zu tun.

Die Regsamkeit ist dagegen die Fahigkeit, mit innerer Freiheit und Beweglichkeit zu handeln, ohne sich an die
materiellen Dinge zu klammern, die verganglich sind. Im Psalm heif3t es: »Wenn der Reichtum auch wéchst, so
verliert doch nicht euer Herz an ihnl« (Ps 62,11). Regsam sein bedeutet, immer unterwegs zu sein, ohne sich
jemals dadurch zu belasten, dass man unnétige Dinge anhauft und sich in die eigenen Plane einschlief3t, und
ohne sich von der Geltungssucht beherrschen zu lassen.

12. Und zum Schluss: Affidabilita e sobrieta — Vertrauenswiirdigkeit und Nichternheit Vertrauenswiirdig ist
derjenige, der seine Pflichten ernsthaft und zuverlassig einzuhalten weil3, wenn er beobachtet wird, vor allem
aber, wenn er allein ist; derjenige, der in seiner Umgebung ein Geflihl der Ruhe verbreitet, weil er niemals das
Vertrauen enttduscht, das ihm geschenkt wurde.

Die Nichternheit — die letzte Tugend in dieser Aufstellung, nicht aber die letzte im Sinn ihrer Bedeutung — ist die
Fahigkeit, auf Uberfliissiges zu verzichten und der herrschenden Konsum-Mentalitat zu widerstehen.
Nuchternheit bedeutet Klugheit, Schlichtheit, Wesentlichkeit, Ausgeglichenheit und MaRigung. Nichternheit
bedeutet, die Welt mit den Augen Gottes zu betrachten — mit dem Blick der Armen und auf der Seite der Armen.
Die Nichternheit ist ein Lebenssti8, der auf die Vorrangstellung des anderen als hierarchisches Prinzip hinweist
und das Leben als Firsorglichkeit und Dienst gegenlber den anderen zum Ausdruck bringt. Der nlichterne
Mensch ist in allem koharent und wesentlich, weil er versteht zu beschranken, nutzbar zu machen, zu recyceln,
zu reparieren und mit einem Sinn fir das Mal} zu leben.

Liebe Briider und Schwestern,
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die Barmherzigkeit ist kein fliichtiges Gefiihl, sondern sie ist die Synthese der Frohen Botschaft, die Wahl
dessen, der die Gesinnung des ,Herzens Jesu“9 haben und ernstlich dem Herrn nachfolgen will, der uns sagt:
»Seid barmherzig, wie es auch euer Vater istl« (Lk6,36; vgl. Mt5,48). Pater Ermes Ronchi bekraftigt:
»Barmherzigkeit — Argernis fiir die Justiz, Torheit fiir die Intelligenz, Trost fiir die Schuldner: Der Preis, den wir
schuldig sind fir das Leben und dafiir, dass wir geliebt werden, kann nur mit der Barmherzigkeit bezahlt
werden.«

So mdge also die Barmherzigkeit unsere Schritte lenken, unsere Reformen inspirieren und unsere
Entscheidungen erleuchten. Moge sie die tragende Saule unseres Wirkens sein. Mdge sie uns lehren, wann wir
vorangehen und wann wir einen Schritt zurlick tun missen. Mdge sie es sein, die uns die Geringflgigkeit
unserer Handlungen im grof3en Heilsplan Gottes und in der Erhabenheit und geheimnisvollen Wirklichkeit seines
Werkes verstehen lasst.

Um das zu begreifen, wollen wir uns von dem wunderschénen Gebet innerlich anriihren lassen, das gewdhnlich
dem seligen Oscar Arnulfo Romero zugeschrieben wird, jedoch erstmalig von Kardinal John Dearden
gesprochen wurde:

Ab und zu hilft es uns, einen Schritt zurtickzutreten

und aus der Ferne zu schauen.

Das Reich liegt nicht nur jenseits unserer Bemiihungen,

sondern auch jenseits unserer Horizonte.

In unserem Leben gelingt es uns nur, einen kleinen Teil zu vollbringen
von jenem wunderbaren Unterfangen, das das Werk Gottes ist.

Nichts von dem, was wir tun, ist vollstandig.

Das besagt, dass das Reich weit (iber uns selbst hinausgeht.

Keine Aussage driickt all das aus, was gesagt werden kann.

Kein Gebet gibt den Glauben vollsténdig wieder.

Kein Credo fiihrt zur Vollkommenheit.

Kein Pastoralbesuch bringt alle L6sungen mit sich.

Kein Programm effillt voll und ganz die Sendung der Kirche.

Keine Zielsetzung erreicht ihre vollsténdige Verwirklichung.

Es geht um dies:

Wir streuen Samen aus, die eines Tages aufgehen werden.

Wir begiel3en bereits ausgeséte Samen

und wissen, dass andere sie pflegen werden.

Wir legen den Grund fiir etwas, das sich entwickeln wird.

Wir bringen den Sauerteig ein, der unsere Fahigkeiten vervielfachen wird.
Wir kénnen nicht alles tun,

doch es zu beginnen schenkt ein Geflihl der Befreiung.

Es gibt uns die Kraft, etwas zu tun, und es gut zu tun.

Es kann unvollendet bleiben, doch es ist ein Anfang, ein Schritt auf einem Weg.
Eine Chance, dass die Gnade Gottes eintritt

und den Rest tut.

Mag sein, dass wir nie seine Vollendung sehen,

doch das ist der Unterschied zwischen dem Baumeister und dem Handlanger.
Wir sind Handlanger, nicht Baumeister,

Diener, nicht Messias.

Wir sind Propheten einer Zukunft, die uns nicht gehért.

Mit diesen Gedanken und diesen Gefiihlen wiinsche ich euch ein frohes und gesegnetes Weihnachtsfest und
bitte euch, fir mich zu beten. Danke.
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1 Exerzitien, 315.

2 Serm. 207, 1: PL 38, 1043.

* Es handelt sich um ein Buchstabenspiel, das leider in der Ubersetzung nicht nachvollziehbar ist; wir versuchen
jedoch, es zumindest der Form nach sichtbar zu machen (Anm. d. Ubers.)

3 »Die missionarische Dimension ist nicht nur eine Frage geographischer Gebiete, sondern eine Frage der
Volker und Kulturen und der einzelnen Menschen, gerade weil die ,Grenzen® des Glaubens nicht nur durch
menschliche Orte und Traditionen verlaufen, sondern durch das Herz jedes Menschen. Das Zweite Vatikanische
Konzil hat auf besondere Weise hervorgehoben, dass der missionarische Auftrag, der Auftrag, die Grenzen des
Glaubens zu erweitern, jeden Getauften und alle christlichen Gemeinschaften betrifft« (Botschaft zum
Weltmissionssonntag 2013, 2).

4 Missale Romanum, Editio typica tertia 2002.
5 Ansprache an die Rémische Kurie (21. September 1963): AAS 55 (1963), 793-800.
6 Ignatius von Loyola, Exerzitien, 349.

7 »Die Liebe in der Wahrheit, die Jesus Christus mit seinem irdischen Leben und vor allem mit seinem Tod und
seiner Auferstehung bezeugt hat, ist der hauptséachliche Antrieb fiir die wirkliche Entwicklung eines jeden
Menschen und der gesamten Menschheit [...] Es ist eine Kraft, die ihren Ursprung in Gott hat, der die ewige
Liebe und die absolute Wahrheit ist« (Benedikt XVI., Enzyklika Caritas in veritate [29. Juni 2009], 1: AAS 101
[2009], 641). »Daher ist es notwendig, die Liebe und die Wahrheit nicht nur in der vom heiligen Paulus
angegebenen Richtung der » veritas in caritate« (Eph 4,15) miteinander zu verbinden, sondern auch in der
entgegengesetzten und komplementéren von »caritas in veritate«. Die Wahrheit muss in der »Okonomie« der
Liebe gesucht, gefunden und ausgedriickt werden, aber die Liebe muss ihrerseits im Licht der Wahrheit
verstanden, bestatigt und praktiziert werden« (Ebd., 2).

8 Ein von Nuchternheit gepragter Lebensstil fihrt den Menschen zuriick zu »jener uneigennitzigen, selbstlosen,
asthetischen Haltung, die aus dem Staunen (iber das Sein und lber die Schdnheit entsteht, das in den
sichtbaren Dingen die Botschaft des unsichtbaren Schépfergottes erkennen lasst« (Johannes Paul Il., Enzyklika
Centesimus annus [1. Mai 1991], 37: AAS 83 [1991], 840); vgl. Versch. Autoren, Nuovi stili di vita nel tempo
della globalizzazione, Fondaz. Apostolicam actuositatem, Rom 2002.

9 »Der Ausdruck “Herz Jesu” lasst sofort an die Menschheit Christi denken und unterstreicht den Reichtum
seiner Gefiihle, das Mitleid mit den Kranken; die Vorliebe fir die Armen; die Barmherzigkeit gegenlber den
Sindern; die Zartlichkeit gegentber den Kindern; die Starke in der Anprangerung von Heuchelei, Stolz und
Gewalt; die Sanftmut gegenliber seinen Gegnern; den Eifer fiir die Ehre des Vaters und den Jubel liber seine
geheimnisvollen, vorsorglichen Plane der Gnade... Er erinnert auflerdem an die Traurigkeit Christi Gber der
Verrat durch Judas, an die Trostlosigkeit aufgrund der Einsamkeit, an die Angst im Angesicht des Todes, an die
kindliche und gehorsame Hingabe in die Hdnde des Vaters. Und er driickt vor allem die Liebe aus, die
unaufhaltsam aus seinem Innern hervorstrémt: unendliche Liebe zum Vater und grenzenlose Liebe zum
Menschen« (Johannes Paul Il., Ansprache zum Angelus-Gebet vom 9. Juli 1989: Insegnamenti XIl, 2 [1989],
60).

[02264-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas
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Pido disculpas por no hablar de pie, pero desde hace algunos dias estoy influenciado por la gripe y no me
siento muy fuerte. Con vuestro permiso, os hablaré sentado.

Me complace expresaros los mejores deseos de Feliz Navidad y de préspero aio nuevo, que hago extensivo
también a todos los colaboradores, los Representantes Pontificios y de modo particular a aquellos que, durante
el afo pasado, han concluido su servicio al alcanzar los limites de edad. Recordamos también a las personas
que han sido llamadas a la presencia de Dios. Para todos vosotros y vuestros familiares, mi saludo y mi
gratitud.

En mi primer encuentro con vosotros, en 2013, quise poner de relieve dos aspectos importantes e inseparables
del trabajo de la Curia: la profesionalidad y el servicio, indicando a San José como modelo a imitar. El afio
pasado, en cambio, para prepararnos al sacramento de la Reconciliacion, afrontamos algunas tentaciones,
males —el «catalogo de los males curiales»; en cambio, hoy deberia hablar de los «antibiéticos curiales»— que
podrian afectar a todo cristiano, curia, comunidad, congregacion, parroquia y movimiento eclesial. Males que
exigen prevencion, vigilancia, cuidado y en algunos casos, por desgracia, intervenciones dolorosas y
prolongadas.

Algunos de esos males se han manifestado a lo largo de este ano, provocando mucho dolor a todo el cuerpo e
hiriendo a muchas almas, incluso con escfiandolo.

Es necesario afirmar que esto ha sido —y lo sera siempre— objeto de sincera reflexion y decisivas medidas. La
reforma seguira adelante con determinacion, lucidez y resolucion, porque Ecclesia semper reformanda.

Sin embargo, los males y hasta los escandalos no podran ocultar la eficiencia de los servicios que la Curia
Romana, con esfuerzo, responsabilidad, diligencia y dedicacion, ofrece al Papa y a toda la Iglesia, y esto es un
verdadero consuelo. San Ignacio ensefiaba que «es propio del mal espiritu morder (con escrupulos), entristecer
y poner obstaculos, inquietando con falsas razones para que no pase adelante; y propio del buen espiritu es dar
animo y fuerzas, dar consolaciones, lagrimas, inspiraciones y quietud, facilitando y quitando todos los
impedimentos, para que siga adelante en el bien obrar».1

Seria una gran injusticia no manifestar un profundo agradecimiento y un necesario aliento a todas las personas
integras y honestas que trabajan con dedicacion, devocion, fidelidad y profesionalidad, ofreciendo a la Iglesia y
al Sucesor de Pedro el consuelo de su solidaridad y obediencia, como también su generosa oracion.

Es mas, las resistencias, las fatigas y las caidas de las personas y de los ministros representan también
lecciones y ocasiones de crecimiento y nunca de abatimiento. Son oportunidades para volver a lo esencial, que
significa tener en cuenta la conciencia que tenemos de nosotros mismos, de Dios, del projimo, del sensus
Ecclesiae y del sensus fidei.

Quisiera hablaros hoy de este volver a lo esencial, cuando estamos iniciando la peregrinacion del Afio Santo de
la Misericordia, abierto por la Iglesia hace pocos dias, y que representa para ella y para todos nosotros una
fuerte llamada a la gratitud, a la conversion, a la renovacion, a la penitenciay a la reconciliacion.

En realidad, la Navidad es la fiesta de la infinita Misericordia de Dios, como dice san Agustin de Hipona:
«¢,Pudo haber mayor misericordia para los desdichados que la que hizo bajar del cielo al creador del cielo y
revistio de un cuerpo terreno al creador de la tierra? Esa misericordia hizo igual a nosotros por la mortalidad al
que desde la eternidad permanece igual al Padre; otorgd forma de siervo al sefior del mundo, de modo que el
pan mismo sintid6 hambre, la saciedad sed, la fortaleza se volvio débil, la salud fue herida y la vida murié. Y todo
ello para saciar nuestra hambre, regar nuestra sequedad, consolar nuestra debilidad, extinguir la iniquidad e
inflamar la caridad».2

Por tanto, en el contexto de este Afo de la Misericordia y de la preparacion para la Navidad, ya tan inminente,
deseo presentaros un subsidio practico para poder vivir fructuosamente este tiempo de gracia. No se trata de un
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exhaustivo “catalogo de las virtudes necesarias” para quien presta servicio en la Curia y para todos aquellos
que quieren hacer fértil su consagracion o su servicio a la Iglesia.

Invito a los responsables de los Dicasterios y a los superiores a profundizarlo, a enriquecerlo y completarlo. Es
una lista que inicia desde el analisis acrostico de la palabra «misericordia» —el Padre Ricci hacia asi en
China—, para que esta sea nuestra guia y nuestro faro.

1. Misionariedad y pastoralidad. La misionariedad es lo que hace y muestra a la curia fértil y fecunda; es prueba
de la eficacia, la capacidad y la autenticidad de nuestro obrar. La fe es un don, pero la medida de nuestra fe se
demuestra también por nuestra aptitud para comunicarla.3 Todo bautizado es misionero de la Buena Noticia
ante todo con su vida, su trabajo y con su gozoso y convencido testimonio. La pastoralidad sana es una virtud
indispensable de modo especial para cada sacerdote. Es la busqueda cotidiana de seguir al Buen Pastor que
cuida de sus ovejas y da su vida para salvar la vida de los demas. Es la medida de nuestra actividad curial y
sacerdotal. Sin estas dos alas nunca podremos volar ni tampoco alcanzar la bienaventuranza del «siervo fiel»
(Mt 25,14-30).

2. Idoneidad y sagacidad. La idoneidad necesita el esfuerzo personal de adquirir los requisitos necesarios y
exigidos para realizar del mejor modo las propias tareas y actividades, con la inteligencia y la intuicién. Esta es
contraria a las recomendaciones y los sobornos. La sagacidad es la prontitud de mente para comprender y para
afrontar las situaciones con sabiduria y creatividad. Idoneidad y sagacidad representan ademas la respuesta
humana a la gracia divina, cuando cada uno de nosotros sigue aquel famoso dicho: «Hacer todo como si Dios
no existiese y, después, dejar todo a Dios como si yo no existiese». Es la actitud del discipulo que se dirige al
Senor todos los dias con estas palabras de la bellisima Oracion Universal atribuida al papa Clemente XI:
«Guiame con tu sabiduria, sostenme con tu justicia, consuélame con tu clemencia, protégeme con tu poder. Te
ofrezco, Dios mio, mis pensamientos para pensar en ti, mis palabras para hablar de ti, mis obras para actuar
segun tu voluntad, mis sufrimientos para padecerlos por ti».4

3. Espiritualidad y humanidad. La espiritualidad es la columna vertebral de cualquier servicio en la Iglesia y en la
vida cristiana. Esta alimenta todo nuestro obrar, lo corrige y lo protege de la fragilidad humana y de las
tentaciones cotidianas. La humanidad es aquello que encarna la autenticidad de nuestra fe. Quien renuncia a su
humanidad, renuncia a todo. La humanidad nos hace diferentes de las maquinas y los robots, que no sienten y
no se conmueven. Cuando nos resulta dificil llorar seriamente o reir apasionadamente —son dos signos—,
entonces ha iniciado nuestro deterioro y nuestro proceso de transformacion de «hombres» a algo diferente. La
humanidad es saber mostrar ternura, familiaridad y cortesia con todos (cf. Fip 4,5). Espiritualidad y humanidad,
aun siendo cualidades innatas, son sin embargo potencialidades que se han de desarrollar integralmente,
alcanzar continuamente y demostrar cotidianamente.

4. Ejemplaridad y fidelidad. El beato Pablo VI recordo a la Curia —en 1963— «su vocacion a la ejemplaridad».5
Ejemplaridad para evitar los escandalos que hieren las almas y amenazan la credibilidad de nuestro testimonio.
Fidelidad a nuestra consagracién, a nuestra vocacién, recordando siempre las palabras de Cristo: «El que es
fiel en lo poco, también en lo mucho es fiel; el que es injusto en lo poco, también en lo mucho es injusto» (Lc
16,10) y «quien escandalice a uno de estos pequefos que creen en mi, mas le valdria que le colgasen una
piedra de molino al cuello y lo arrojasen al fondo del mar. jAy del mundo por los escandalos! Es inevitable que
sucedan escandalos, jpero ay del hombre por el que viene el escandalo!» (Mt 18,6-7).

5. Racionalidad y amabilidad: |a racionalidad sirve para evitar los excesos emotivos, y la amabilidad para evitar
los excesos de la burocracia, las programaciones y las planificaciones. Son dotes necesarias para el equilibrio
de la personalidad: «El enemigo —y cito otra vez a san Ignacio, disculpadme— mira mucho si un alma es ancha
o delicada de conciencia, y si es delicada procura afinarla mas, pero ya extremosamente, para turbarla mas y
arruinarla».6 Todo exceso es indicio de algun desequilibrio, tanto el exceso de racionalidad, como el exceso de
amabilidad.

6. Inocuidad y determinacion. La inocuidad, que hace cautos en el juicio, capaces de abstenernos de acciones
impulsivas y apresuradas, es la capacidad de sacar lo mejor de nosotros mismos, de los demas y de las
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situaciones, actuando con atencién y comprension. Es hacer a los demas lo que queremos que ellos hagan con
nosotros (cf. Mt 7,12; Lc 6,31). La determinacion es la capacidad de actuar con voluntad decidida, vision clara y
obediencia a Dios, y solo por la suprema ley de la salus animarum (cf. CIC can. 1725).

7. Caridad y verdad. Dos virtudes inseparables de la existencia cristiana: «realizar la verdad en la caridad y vivir
la caridad en la verdad» (cf. Ef4,15).7 Hasta el punto en que la caridad sin la verdad se convierte en la
ideologia del bonachdn destructivo, y la verdad sin la caridad, en el afan ciego de judicializarlo todo.

8. Honestidad y madurez. La honestidad es la rectitud, la coherencia y el actuar con sinceridad absoluta con
nosotros mismos y con Dios. La persona honesta no actua con rectitud solamente bajo la mirada del vigilante o
del superior; no tiene miedo de ser sorprendido porque nunca engafna a quien confia en él. El honesto no es
prepotente con las personas ni con las cosas que le han sido confiadas para administrarlas, como el «siervo
malvado» (Mt 24,48). La honestidad es la base sobre la que se apoyan todas las demas cualidades. La
madurez es el esfuerzo para alcanzar una armonia entre nuestras capacidades fisicas, psiquicas y espirituales.
Es la meta y el resultado de un proceso de desarrollo que no termina nunca y que no depende de la edad que
tengamos.

9. Respetuosidad y humildad. La respetuosidad es una cualidad de las almas nobles y delicadas; de las
personas que tratan siempre de demostrar respeto auténtico a los demas, al propio cometido, a los superiores y
a los subordinados, a los legajos, a los documentos, al secreto y a la discrecién; es la capacidad de saber
escuchar atentamente y hablar educadamente. La humildad, en cambio, es la virtud de los santos y de las
personas llenas de Dios, que cuanto mas crecen en importancia, mas aumenta en ellas la conciencia de su
nulidad y de no poder hacer nada sin la gracia de Dios (cf. Jn 15,8).

10. Dadivosidad —tengo el vicio de los neologismos— y atencion. Seremos mucho mas dadivosos de alma y
mas generosos en dar, cuanta mas confianza tengamos en Dios y en su providencia, conscientes de que
cuanto mas damos, mas recibimos. En realidad, seria inutil abrir todas las puertas santas de todas las basilicas
del mundo si la puerta de nuestro corazén permanece cerrada al amor, si nuestras manos no son capaces de
dar, si nuestras casas se cierran a la hospitalidad y nuestras iglesias a la acogida. La atencion consiste en
cuidar los detalles y ofrecer lo mejor de nosotros mismos, y también en no bajar nunca la guardia sobre
nuestros vicios y carencias. Asi rezaba san Vicente de Paul: «Sefior, ayudame a darme cuenta de inmediato de
quienes tengo a mi lado, de quienes estan preocupados y desorientados, de quienes sufren sin demostrarlo, de
quienes se sienten aislados sin quererlo».

11. Impavidez y prontitud. Ser impavido significa no dejarse intimidar por las dificultades, como Daniel en el foso
de los leones o David frente a Goliat; significa actuar con audacia y determinacion; sin tibieza, «como un buen
soldado» (cf. 2 Tm 2,3-4); significa ser capaz de dar el primer paso sin titubeos, como Abraham y como Maria.
La prontitud, en cambio, consiste en saber actuar con libertad y agilidad, sin apegarse a las efimeras cosas
materiales. Dice el salmo: «Aunque crezcan vuestras riquezas, no les deis el corazon» (Sal 61,11). Estar listos
quiere decir estar siempre en marcha, sin sobrecargarse acumulando cosas inutiles y encerrandose en los
propios proyectos, y sin dejarse dominar por la ambicion.

12. Y finalmente, atendibilidad y sobriedad. El atendible es quien sabe mantener los compromisos con seriedad
y fiabilidad cuando se cumplen, pero sobre todo cuando se encuentra solo; es aquel que irradia a su alrededor
una sensacion de tranquilidad, porque nunca traiciona la confianza que se ha puesto en él. La sobriedad — la
ultima virtud de esta lista, aunque no por importancia — es la capacidad de renunciar a lo superfluo y resistir a
la l6gica consumista dominante. La sobriedad es prudencia, sencillez, esencialidad, equilibrio y moderacion. La
sobriedad es mirar el mundo con los ojos de Dios y con la mirada de los pobres y desde la parte de los pobres.
La sobriedad es un estilo de vida8 que indica el primado del otro como principio jerarquico, y expresa la
existencia como la atencion y servicio a los demas. Quien es sobrio es una persona coherente y esencial en
todo, porque sabe reducir, recuperar, reciclar, reparar y vivir con un sentido de la proporcion.

Queridos hermanos
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La misericordia no es un sentimiento pasajero, sino la sintesis de la Buena Noticia; es la opcidn de los que
quieren tener los sentimientos del Corazon de Jesus,9 de quien quiere seriamente seguir al Sefior, que nos
pide: «Sed misericordiosos como vuestro Padre» (Mt 5,48; Lc 6,36). El Padre Hermes Ronchi dice:
«Misericordia: escandalo para la justicia, locura para la inteligencia, consuelo para nosotros, los deudores. La
deuda de existir, la deuda de ser amados, so6lo se paga con la misericordia».

Asi pues, que sea la misericordia la que guie nuestros pasos, la que inspire nuestras reformas, la que ilumine
nuestras decisiones. Que sea el soporte maestro de nuestro trabajo. Que sea la que nos ensefie cuando hemos
de ir adelante y cuando debemos dar un paso atras. Que sea la que nos haga ver la pequefiez de nuestros
actos en el gran plan de salvacion de Dios y en la majestuosidad y el misterio de su obra.

Para ayudarnos a entender esto, dejémonos asombrar por la bella oracion, comunmente atribuida al beato
Oscar Arnulfo Romero, pero que fue pronunciada por primera vez por el Cardenal John Dearden:

De vez en cuando, dar un paso atras nos ayuda

a tomar una perspectiva mejor.

El Reino no sdélo esta mas alla de nuestros esfuerzos,

sino incluso mas alla de nuestra vision.

Durante nuestra vida, sdlo realizamos una minuscula parte

de esa magnifica empresa que es la obra de Dios.

Nada de lo que hacemos esta acabado,

lo que significa que el Reino esta siempre ante nosotros
Ninguna declaracion dice todo lo que podria decirse.

Ninguna oracion puede expresar plenamente nuestra fe.
Ninguna confesion trae la perfeccion, ninguna visita pastoral trae la integridad.
Ningun programa realiza la mision de la Iglesia.

En ningun esquema de metas y objetivos se incluye todo.

Esto es lo que intentamos hacer:

plantamos semillas que un dia creceran;

regamos semillas ya plantadas,

sabiendo que son promesa de futuro.

Sentamos bases que necesitaran un mayor desarrollo.

Los efectos de la levadura que proporcionamos

van mas alla de nuestras posibilidades.

No podemos hacerlo todo y, al darnos cuenta de ello, sentimos una cierta liberacion.
Ella nos capacita a hacer algo, y a hacerlo muy bien.

Puede que sea incompleto, pero es un principio,

un paso en el camino,

una ocasion para que entre la gracia del Sefior y haga el resto.
Es posible que no veamos nunca los resultados finales,

pero esa es la diferencia entre el jefe de obras y el albaniil.
Somos albaiiiles, no jefes de obra, ministros, no el Mesias.
Somos profetas de un futuro que no es nuestro.

Y con estos pensamientos, con estos sentimientos, os deseo una feliz y santa Navidad, y os pido que recéis por
mi. Gracias.

1 Ejercicios espirituales, 315.

2 Cf. Sermon 207, 1: PL 38, 1042.

3 «La misionariedad no es so6lo una cuestion de territorios geograficos, sino de pueblos, de culturas e individuos
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independientes, precisamente porque los “confines” de la fe no solo atraviesan lugares y tradiciones humanas,
sino el corazén de cada hombre y cada mujer. El Concilio Vaticano Il destacd de manera especial como la tarea
misionera, la tarea de ampliar los confines de la fe es un compromiso de todo bautizado y de todas las
comunidades cristianas» (Mensaje para la Jornada Mundial de las Misiones 2013, 2).

4 Misal Romano del 2002.

5 Cf. Discurso a la Curia Romana (21 septiembre 1963): AAS 55 (1963), 793-800.

6 Ignacio de Loyola, Ejercicios espirituales, 349.

7 «La caridad en la verdad, de la que Jesucristo se ha hecho testigo con su vida terrenal y, sobre todo, con su
muerte y resurreccion, es la principal fuerza impulsora del auténtico desarrollo de cada persona y de toda la
humanidad. El amor —«caritas»— es una fuerza extraordinaria, que mueve a las personas a comprometerse
con valentia y generosidad en el campo de la justicia y de la paz. Es una fuerza que tiene su origen en Dios,
Amor eterno y Verdad absoluta», (Benedicto XVI, Carta enc. Caritas in veritate, 29 junio 2009, 1: AAS 101
(2009), 641). Por eso es preciso «unir no soélo la caridad con la verdad, en el sentido sefialado por san Pablo de
la «veritas in caritate» (Ef4,15), sino también en el sentido, inverso y complementario, de «caritas in veritate».
Se ha de buscar, encontrar y expresar la verdad en la «keconomia» de la caridad, pero, a su vez, se ha de
entender, valorar y practicar la caridad a la luz de la verdad» (ibid., 2.)

8 Un estilo de vida caracterizado por la sobriedad da al hombre una «actitud desinteresada, gratuita, estética
que nace del asombro por el ser y por la belleza que permite leer en las cosas visibles el mensaje de Dios
invisible que las ha creado» (Juan Pablo I, Carta enc. Centesimus annus, 37); cf. AA.VV. Nuovi stili di vita nel
tempo della globalizzazione, Fund. Apostolicam Actuositatem, Roma 2002.

9 Juan Pablo Il, Angelus, 9 julio 1989: «La expresion “Corazén de Jesus” nos hace pensar inmediatamente en
la humanidad de Cristo, y subraya su riqueza de sentimientos, su compasion hacia los enfermos, su
predileccion por los pobres, su misericordia hacia los pecadores, su ternura hacia los nifios, su fortaleza en la
denuncia de la hipocresia, del orgullo y de la violencia, su mansedumbre frente a sus adversarios, su celo por la
gloria del Padre y su jubilo por sus misteriosos y providentes planes de gracia... nos hace pensar también en la
tristeza de Cristo por la traicion de Judas, el desconsuelo por la soledad, la angustia ante la muerte, el
abandono filial y obediente en las manos del Padre. Y nos habla sobre todo del amor que brota sin cesar de su
interior: amor infinito hacia el Padre y amor sin limites hacia el hombre».

[02264-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas!

Peco-vos desculpa por nao falar de pé, mas desde ha alguns dias estou sob influéncia da gripe e ndo me sinto
com muitas forgas. Com vossa licenga, falo-vos sentado.

Com alegria, vos dirijo os meus votos mais cordiais de um santo Natal e feliz Ano Novo, que estendo a todos os
colaboradores, aos Representantes Pontificios e de modo particular aqueles que, tendo chegado a idade da
reforma durante este ano, terminaram o seu servigo. Recordamos também as pessoas que foram chamadas a
presenga de Deus. Para vos todos e vossos familiares, a minha estima e gratidao.

No meu primeiro encontro convosco, em 2013, quis salientar dois aspectos importantes e inseparaveis do
trabalho curial: o profissionalismo e o servigo, apontando a figura de Sao José como modelo a imitar. Ao passo
gue no ano passado, a fim de nos prepararmos para o sacramento da Reconciliagdo, abordamos algumas
tentagdes e «doengas» — 0 «catalogo das doengas curiais»; hoje, porém, devo falar dos «antibidticos curiais» —
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que poderiam afectar cada cristdo, curia, comunidade, congregacgao, paréquia e movimento eclesial; doengas,
que requerem prevengao, vigilancia, cuidado e, em alguns casos infelizmente, interven¢des dolorosas e
prolongadas.

Algumas dessas doengas manifestaram-se no decurso deste ano, causando nao pouco sofrimento a todo o
corpo e ferindo muitas almas, mesmo com o escandalo.

Forcoso é dizer que isto foi — e sé-lo-a sempre — objecto de sincera reflexdo e de medidas decisivas. A reforma
prosseguira com determinagéo, lucidez e ardor, porque Ecclesia semper reformanda.

Entretanto nem as doengas nem mesmo os escandalos poderédo esconder a eficiéncia dos servigos que a Curia
Romana presta ao Papa e a Igreja inteira, com desvelo, responsabilidade, empenho e dedicagdo, sendo isso
motivo de verdadeira consolagao. Santo Inacio ensinava que «é préprio do espirito mau vexar, contristar,
colocar dificuldades e turbar com falsas razdes, para impedir de avangar; ao contrario, € proprio do espirito bom
dar coragem e energias, dar consolagdes e lagrimas, inspiragao e serenidade, diminuindo e removendo
qualquer dificuldade, para avancar no caminho do bem».1

Seria grande injustica ndo expressar sentida gratidao e o devido encorajamento a todas as pessoas sas e
honestas que trabalham com dedicacgao, lealdade, fidelidade e profissionalismo, oferecendo a Igreja e ao
Sucessor de Pedro o conforto da sua solidariedade e obediéncia bem como das suas generosas oragoes.

Além disso, as proprias resisténcias, fadigas e quedas das pessoas e dos ministros constituem licdes e
oportunidades de crescimento, e nunca de desanimo. Sao oportunidade para «voltar ao essencial», que
significa avaliar a consciéncia que temos de nés mesmos, de Deus, do proximo, do sensus Ecclesiae e do
sensus fidei.

Edeste «voltar ao essencial» que vos quero falar hoje, nos inicios da peregrinacdo do Ano Santo da
Misericordia, aberto pela Igreja ha poucos dias e que constitui para ela e para todos nés um forte apelo a
gratidao, a converséo, a renovagéo, a peniténcia e a reconciliagéo.

Na realidade, segundo diz Santo Agostinho de Hipona, o Natal é a festa da Misericordia infinita de Deus: «Podia
haver, para infelizes como nds, maior misericérdia do que aquela que induziu o Criador do céu a descer do céu
e o Criador da terra a revestir-se dum corpo mortal? Aquela mesma misericérdia induziu de tal modo o Senhor
do mundo a revestir-Se da natureza de servo, que embora sendo pao tivesse fome, embora sendo a saciagao
tivesse sede, embora sendo a forga Se tornasse fraco, embora sendo a salvagao fosse ferido, embora sendo
vida pudesse morrer. E tudo isto para saciar a nossa fome, aliviar a nossa secura, reforcar a nossa fraqueza,
apagar a nossa iniquidade, acender a nossa caridade».2

Por isso, no contexto deste Ano da Misericordia e da preparagéo para o santo Natal, ja a porta, quero
apresentar-vos um instrumento pratico para se poder viver frutuosamente este tempo de graca. Trata-se de um
nao-exaustivo «catalogo das virtudes necessariasy», para quem presta servigo na Curia e para todos aqueles
que querem tornar fecunda a sua consagragao ou o seu servigo a Igreja.

Convido os Responsaveis dos Dicastérios e os Superiores a aprofunda-lo, enriquecé-lo e completa-lo. E um
elenco em acrostico (o Padre Ricci recorria a isto, na China) que toma por base de analise precisamente a
palavra «misericordia», fazendo dela o nosso guia e o nosso farol;

1. Missionariedade e pastoreacdo. A missionariedade € aquilo que torna, e mostra, a Curia fértil e fecunda; é a
prova da eficacia, eficiéncia e autenticidade do nosso trabalho. A fé € um dom, mas a medida da nossa fé
prova-se também pelo modo como somos capazes de a comunicar.3 Cada baptizado é missionario da Boa
Nova primariamente com a sua vida, o seu trabalho e o seu testemunho jubiloso e convincente. Uma
pastoreacdo sa é virtude indispensavel especialmente para cada sacerdote. E o compromisso diario de seguir o
Bom Pastor que cuida das suas ovelhas e da a sua vida para salvar a vida dos outros. E a medida da nossa
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actividade curial e sacerdotal. Sem estas duas asas nunca poderemos voar, nem alcancar a bem-aventuranca
do «servo fiel» (cf. Mt 25, 14-30).

2. Idoneidade e sagacia. A idoneidade requer o esforgo pessoal por adquirir os requisitos necessarios para se
exercer da melhor maneira as préprias tarefas e actividades, com inteligéncia e intuicdo. E contra
recomendacgdes e subornos. A sagacia € a prontiddo de mente para compreender e enfrentar as situagbes com
sabedoria e criatividade. ldoneidade e sagacia constituem também a resposta humana a graga divina, quando
cada um de nos segue esta famosa sentenga: «Fazer tudo como se Deus ndo existisse e, depois, deixar tudo a
Deus como se eu néo existisse». E o comportamento do discipulo que, diariamente, se dirige ao Senhor com
estas palavras duma belissima Oracao Universal atribuida ao Papa Clemente Xl: «Guiai-me com a vossa
sabedoria, governai-me com a vossa justica, encorajai-me com a vossa bondade, protegei-me com o vosso
poder. Oferego-Vos, 6 Senhor, os pensamentos, para que estejam fixos em Vés; as palavras, para que sejam
vossas; as acgdes, para que sejam segundo o vosso querer; as tribulagbes, para que as sofra por Vos».4

3. ESpiritualidade e humanidade. A espiritualidade é a coluna sustentaculo de qualquer servigo na Igreja e na
vida crista. E aquilo que nutre toda a nossa actividade, sustenta-a e protege-a da fragilidade humana e das
tentacdes diarias. A humanidade € o que encarna a veridicidade da nossa fé. Quem renuncia a sua
humanidade, renuncia a tudo. E a humanidade que nos torna diferentes das maquinas e dos robds que nio
sentem nem se comovem. Quando temos dificuldade em chorar a sério ou rir com paixao — sao dois sinais —,
entdo comegou o0 nosso declinio e 0 nosso processo de transformacao de «khomens» noutra coisa qualquer. A
humanidade é saber mostrar ternura, familiaridade e gentileza com todos (cf. Fip 4, 5). A espiritualidade e a
humanidade, embora qualidades inatas, ndo deixam de ser potencialidades que carecem de realizagao integral,
progressivo desenvolvimento e pratica diaria.

4. Exemplaridade e fidelidade. Em 1963, o Beato Paulo VI recordou a Curia «a sua vocagao a
exemplaridade».5 Exemplaridade para evitar os escandalos que ferem as almas e ameagam a credibilidade do
nosso testemunho. Fidelidade a nossa consagragao, a nossa vocagao, lembrando-nos sempre das palavras de
Cristo: «quem é fiel no pouco, também é fiel no muito; e quem é infiel no pouco, também ¢é infiel no muito» (Lc
16, 10) e «se alguém escandalizar um destes pequeninos que créem em Mim, seria preferivel que Ihe
suspendessem do pescogo a moé de um moinho e o langassem nas profundezas do mar. Ai do mundo, por
causa dos escandalos! Sao inevitaveis, decerto, os escandalos; mas ai do homem por quem vem o escandalo»
(Mt 18, 6-7).

5. Racionalidade e amabilidade. A racionalidade serve para evitar os excessos emocionais € a amabilidade
para evitar os excessos da burocracia e das programagodes e planificagdes. Sao dotes necessarios para o
equilibrio da personalidade: «O inimigo — cito de novo Santo Inacio, desculpai-me — observa bem se uma alma é
rude ou delicada; se € delicada, procura torna-la delicada até ao excesso, para depois mais a angustiar e
confundir».6 Todo o0 excesso — seja na racionalidade, seja na amabilidade — é indicio de qualquer desequilibrio.

6. Inocuidade e determinag&o. A inocuidade, que nos torna cautelosos no juizo, capazes de nos abstermos de
accdes impulsivas e precipitadas. E a capacidade de fazer emergir o melhor de nés mesmos, dos outros e das
situacdes, agindo com cuidado e compreensao. E fazer aos outros aquilo que querias que fosse feito a ti (cf. Mt
7,12; Lc 6, 31). A determinagao € o agir com vontade decidida, visao clara e obediéncia a Deus e somente pela
lei suprema da salus animarum (cf. CIC, cén. 1725).

7. Caridade e verdade. Duas virtudes indissoluveis da vida crista: «testemunhar a verdade na caridade e viver a
caridade na verdade» (cf. Ef4, 15).7 De contrario, a caridade sem verdade torna-se ideologia da bonacheirice
destrutiva e a verdade sem caridade torna-se justicialismo cego.

8. HOnestidade e maturidade. A honestidade é a rectidao, a coeréncia e o agir com absoluta sinceridade
connosco mesmos e com Deus. Quem é honesto ndo age rectamente apenas sob o olhar do supervisor ou do
superior; o honesto ndo teme ser apanhado de surpresa, porque nunca engana a quem se fia dele. O honesto
nunca domina sobre as pessoas ou sobre as coisas que |he foram confiadas em administracdo, como o «servo
mauy (Mt 24, 48). A honestidade é a base sobre a qual assentam todas as outras qualidades. Maturidade é o
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esforco para alcancar a harmonia entre as nossas capacidades fisicas, psiquicas e espirituais. E a meta e o
bom éxito dum processo de desenvolvimento que ndo termina jamais nem depende da idade que temos.

9. Respeito e humildade. O respeito é dote das almas nobres e delicadas; das pessoas que procuram sempre
demonstrar verdadeiro respeito aos outros, a sua fungao, aos superiores e aos subordinados, aos problemas,
aos documentos, ao segredo e a confidencialidade; das pessoas que sabem ouvir atentamente e falar
educadamente. A humildade, por sua vez, é a virtude dos santos e das pessoas cheias de Deus, que quanto
mais sobem de importancia tanto mais cresce nelas a consciéncia de nada serem e de nada poderem fazer
sem a graga de Deus (cf. Jo 15, 8).

10. Dadivosidade — tenho o vicio dos neologismos — e atengdo. Quanto maior confianga tivermos em Deus e na
sua providéncia, tanto mais seremos dadivosos de alma e mais seremos maos abertas para dar, sabendo que
guanto mais se da, mais se recebe. Na realidade, é inutil abrir todas as Portas Santas de todas as basilicas do
mundo, se a porta do nosso coragao esta fechada ao amor, se as nossas maos estao fechadas para dar, se as
nossas casas estao fechadas para hospedar e se as nossas igrejas estdo fechadas para acolher. A atengéo é o
cuidado dos detalhes e a oferta do melhor de nés mesmos sem nunca cessar de vigiar sobre 0s nossos vicios e
faltas. Sao Vicente de Paulo rezava assim: «Senhor, ajudai-me a dar-me conta, imediatamente, daqueles que
estdo ao meu lado, daqueles que vivem preocupados e desorientados, daqueles que sofrem sem o manifestar,
daqueles que se sentem isolados, sem o querer».

11. Impavidez e prontidao. Ser impavido significa ndo se deixar amedrontar perante as dificuldades, como
Daniel na cova dos ledes, como David diante de Golias; significa agir com audacia e determinacao e sem
indoléncia «como bom soldado» (2 Tm 2, 3-4); significa saber dar o primeiro passo sem demora, como Abraao
e como Maria. Por sua vez, a prontidao € saber actuar com liberdade e agilidade, sem apegar-se as coisas
materiais que passam. Diz o salmo: «Se as vossas riquezas crescerem, nao lhes entregueis o coragao» (Sal
62/61, 11). Estar pronto significa estar sempre a caminho, sem jamais se sobrecarregar acumulando coisas
inuteis e fechando-se nos préprios projectos, nem se deixar dominar pela ambigao.

12 (e ultimo). FiAbilidade e sobriedade. Fiavel é aquele que sabe manter os compromissos com seriedade e
atendibilidade quando esta a ser observado mas sobretudo quando esta sozinho; é aquele que ao seu redor
irradia uma sensagéao de tranquilidade, porque nunca atraigoa a confianga que lhe foi concedida. A sobriedade —
ultima virtude deste elenco mas nao na importancia — € a capacidade de renunciar ao supérfluo e resistir a
I6gica consumista dominante. A sobriedade é prudéncia, simplicidade, essencialidade, equilibrio e temperanga.
A sobriedade é contemplar o mundo com os olhos de Deus e com o olhar dos pobres e do lado dos pobres. A
sobriedade € um estilo de vida,8 que indica o primado do outro como principio hierarquico e manifesta a
existéncia como solicitude e servigo aos outros. Quem €& sébrio € uma pessoa coerente e essencial em tudo,
porque sabe reduzir, recuperar, reciclar, reparar e viver com o sentido de medida.

Queridos irméos!

A misericérdia ndo € um sentimento passageiro, mas € a sintese da Boa Nova, € a opgao de quem quer ter os
sentimentos do «Coragéo de Jesus»,9 de quem seriamente quer seguir o Senhor que nos pede: «Sede
misericordiosos como o vosso Pai» (Lc 6, 36; cf. Mt5, 48). Afirma o Padre Hermes Ronchi: «Misericérdia é
escandalo para a justiga, loucura para a inteligéncia, consolagao para nos, devedores. A divida de existir, a
divida de ser amados, sO se paga com a misericordiay.

Concluindo, seja a misericordia a guiar os nossos passos, a inspirar as nossas reformas, a iluminar as nossas
decisbes; seja ela a coluna sustentaculo do nosso agir; seja ela a ensinar-nos quando devemos avangar e
guando devemos recuar um passo; seja ela a fazer-nos ler a pequenez das nossas acgdes no grande projecto
de salvagao de Deus e na majestade misteriosa da sua obra.

Para nos ajudar a compreender isto, deixemo-nos encantar por esta estupenda oragao, vulgarmente atribuida
ao Beato Oscar Arnulfo Romero mas pronunciada pela primeira vez pelo Cardeal John Dearden:
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«De vez em quando ajuda-nos recuar um passo e ver de longe.
O Reino néo esta apenas para aléem dos nossos esforgos,

esta também para além das nossas visoes.

Na nossa vida, conseguimos cumprir apenas uma pequena parte
daquele maravilhoso empreendimento que é a obra de Deus.
Nada daquilo que fazemos esta completo.

Isto quer dizer que o Reino esta mais além de nds mesmos.
Nenhuma afirmacéo diz tudo o que se pode dizer.

Nenhuma oracédo exprime completamente a fe.

Nenhum credo contém a perfeigéo.

Nenhuma visita pastoral traz consigo todas as solugées.
Nenhum programa cumpre plenamente a misséo da Igreja.
Nenhuma meta ou objectivo atinge a dimensdo completa.

Disto se trata:

plantamos sementes que um dia nascer&o.

Regamos sementes ja plantadas,

sabendo que outros as guardaréo.

Pomos as bases de algo que se desenvolvera.

Pomos o fermento que multiplicara as nossas capacidades.
Né&o podemos fazer tudo,

mas da uma sensacao de libertacéo inicia-lo.

Da-nos a forga de fazer qualquer coisa e fazé-la bem.

Pode ficar incompleto, mas € um inicio, o passo dum caminho.
Uma oportunidade para que a graca de Deus entre

e facga o resto.

Pode acontecer que nunca vejamos a sua perfeigao,

mas esta é a diferenca entre o mestre de obras e o trabalhador.
Somos trabalhadores, ndo mestres de obras,

servidores, nGo messias.

Somos profetas de um futuro que ndo nos pertence».

E com estes pensamentos, com estes sentimentos, desejo-vos um bom e santo Natal e pego-vos que rezeis por
mim. Obrigado.

1 Exercicios Espirituais, 315.

2 Cf. Serm. 207, 1: PL 38, 1042.

3 «A missionariedade nao € questao apenas de territérios geograficos, mas de povos, culturas e individuos,
precisamente porque os “confins” da fé nao atravessam apenas lugares e tradigdes humanas, mas o coragao
de cada homem e mulher. O Concilio Vaticano Il p6s em evidéncia de modo especial como seja préprio de cada
baptizado e de todas as comunidades cristds o dever missionario, o dever de alargar os confins da fé»
(Mensagem para o Dia Mundial das Missées de 2013, 2).

4 Missale Romanum, 2002.

5 Discurso a Curia Romana, 21 de Setembro de 1963: AAS 55 (1963), 793-800.

6 Santo Inacio de Loyola, Exercicios Espirituais, 349.

7 «A caridade na verdade, que Jesus Cristo testemunhou com a sua vida terrena e sobretudo com a sua morte
e ressurreicao, é a forca propulsora principal para o verdadeiro desenvolvimento de cada pessoa e da
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humanidade inteira. (...) E uma forga que tem a sua origem em Deus, Amor eterno e Verdade absoluta» (Bento
XVI, Carta enc. Caritas in veritate, 29 de Junho de 2009, 1: AAS 101 (2009), 641), por isso & preciso «conjugar
a caridade com a verdade, ndo s6 na direcgao assinalada por S. Paulo da “veritas in caritate” (Ef 4, 15), mas
também na direcgao inversa e complementar da “caritas in veritate”. A verdade ha-de ser procurada,
encontrada e expressa na “economia” da caridade, mas esta por sua vez ha-de ser compreendida, avaliada e
praticada sob a luz da verdade» (/bid., 2).

8 Um estilo de vida caracterizado pela sobriedade restitui ao homem aquele «comportamento desinteressado,
gratuito, estético que brota do assombro diante do ser e da beleza, que leva a ler, nas coisas visiveis, a
mensagem do Deus invisivel que as criou» (Joao Paulo Il, Carta enc. Centesimus annus, 37; cf. AA.VV., Nuovi
stili di vita nel tempo della globalizzazione, Fond. «Apostolicam Actuositatem», Roma 2002).

9 Sao Joao Paulo Il disse no «Angelus» de 9 de Julho de 1989: «A expressao “Coragao de Jesus” traz de
imediato a mente a humanidade de Cristo, e ressalta-lhe a riqueza dos sentimentos, a compaixao para com os
enfermos; a predilecgao pelos pobres; a misericérdia para com os pecadores; a ternura para com as criangas; a
fortaleza na denuncia da hipocrisia, do orgulho e da violéncia; a mansidao diante dos opositores; o zelo pela
gldria do Pai e o jubilo pelos seus misteriosos e providentes designios de graga (...) recorda depois la tristeza
de Cristo pela traigdo de Judas, o abatimento por causa da soliddo, a angustia diante da morte, o abandono
filial e obediente nas maos do Pai. E fala sobretudo do amor que sem cessar brota do seu intimo: amor infinito
para com o Pai e amor sem limites pelo homem».

[02264-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Drodzy bracia i siostry,

Przepraszam, ze nie bede mowit stojgc, ale od kilku dni odczuwam przeziebienie i nie czuje sie zbyt mocno. Za
pozwoleniem bede mowit siedzac.

Ciesze sie, ze moge skierowa¢ do was najserdeczniejsze zyczenia swietego Bozego Narodzenia i szczesliwego
Nowego Roku, ktorymi obejmuje réwniez wszystkich wspoétpracownikow, przedstawicieli papieskich, a zwtaszcza
tych, ktérzy w minionym roku z powodu wieku zakohczyli swg stuzbe. Wspominamy réwniez osoby, ktére Bég
wezwat do siebie. Was wszystkich i waszych najblizszych obejmuje my$la i wdziecznoscia.

Podczas mojego pierwszego spotkania z wami w 2013 roku podkreslitem dwa wazne i nierozdzielne aspekty
pracy kurialnej: profesjonalizm i stuzbe, wskazujgc jako model do nasladowania postac sw. Jézefa. W ubieglym
roku, natomiast, aby przygotowac sie do sakramentu pojednania, wzieliSmy pod uwage niektore pokusy,
choroby — ,katalog chorob kurialnych”, dzis raczej powinienem powiedzie¢ o ,antybiotykach kurialnych” — ktore
moga zagrazac¢ kazdemu chrzescijaninowi, kurii, wspolnocie, zgromadzeniu, parafii i ruchowi koscielnemu.
Choroby, ktore wymagaja zapobiegania, czujnosci, troski i niestety, w niektérych przypadkach, bolesnych i
dtugotrwatych interwencji.

Niektore z tych choréb pojawity sie w ciagu tego roku, powodujgc niemato bélu w catym ciele i ranigc wiele dusz,
wywotujgc réwniez zgorszenie.

Obowigzkiem wydaje sie stwierdzenie, ze bylo to — i zawsze bedzie — przedmiotem uczciwej refleksiji i
zdecydowanych rozporzgdzen. Reforma bedzie kontynuowana z determinacja, jasnoscig i stanowczoscig, bo
Ecclesia semper reformanda.

Niemniej, choroby a nawet skandale nie bedg mogty zakry¢ skutecznosci stuzby, jaka Kuria Rzymska z
wysitkiem, odpowiedzialnoscig, zaangazowaniem i oddaniem petni dla Papieza i dla catego Kosciota, i to jest
prawdziwym pocieszeniem. Uczyt $w. Ignacy, ze “wfasciwoscig ducha ztego jest gryz¢, zasmucac i stawiac
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przeszkody, niepokojgc fatszywymi racjami, aby przeszkodzi¢ w [dalszym] postepie; wtasciwoscig zas ducha
dobrego jest dawac odwage i sity, pocieszenie, {zy, natchnienia i odpocznienie, zmniejszajgc lub usuwajgc
wszystkie przeszkody, aby postepowac naprzod w czynieniu dobrze’1.

Wielkg niesprawiedliwoscig bytoby nie wyrazenie szczerej wdziecznosci i niezbednej zachety wszystkim osobom
porzadnym i uczciwym, ktére tu pracujg z oddaniem, poboznoscia, wiernoscig i profesjonalizmem, ofiarujac
Ko$ciotowi i Nastepcy Piotra wsparcie swojg solidarnoscig i postuszenstwem, jak tez swymi szczodrymi
modlitwami.

Co wiecej, opor, trudy i upadki osob i sprawujgcych urzedy, stanowig takze lekcje i okazje do wzrostu, nigdy za$
do zniechecenia. Sg sposobnoscig do ,powrotu do tego, co istotne”, ktory oznacza koniecznosc oceny, jakg
mamy $wiadomos¢ samych siebie, Boga, blizniego, sensus Ecclesiae i sensus fidei.

O tym “powracaniu do tego, co istotne” chciatbym méwié do was, u poczatku pielgrzymki Roku Swietego
Mitosierdzia, ktorg Kosciot otwart kilka dni temu, a ktéra stanowi dla niego i dla nas wszystkich mocny impuls do
wdziecznosci, do nawrocenia, do odnowy, do pokuty i do pojednania.

Boze Narodzenie jest w istocie Swigtem nieskonczonego Mitosierdzia Bozego. Mowi $w. Augustyn z Hippony:
,CzZy mogto byc¢ wieksze mitosierdzie dla nas nieszczesnych, od tego, ktore sprawito, Zze Stworca nieba zstgpit z
nieba i Stwdrca ziemi przybrat Smiertelne ciato? To samo mitosierdzie sprawito, Ze Pan swiata przybrat postac
stugi, do tego stopnia, ze bedgc chlebem cierpiat gidd, bedgc petnym nasyceniem cierpiat pragnienie, bedgc
mocgq stat sie staby, bedgc zbawieniem zostat zraniony, bedgc zyciem mogt umrzec. A wszystko to dla
zaspokojenia naszego gtodu, dla ulzenia nam w skwarze, dla wzmocnienia naszej stabosci, wymazania naszej
nieprawosci i rozpalenia naszej mitosci’2.

Tak wiec, w kontekscie tego Roku Mitosierdzia i przygotowania do bliskiego juz Bozego Narodzenia, chciatbym
zaprezentowac¢ wam praktyczng pomoc do owocnego przezycia tego czasu taski. Chodzi o otwarty ,katalog
niezbednych cnof’ kazdego, kto petni postuge w Kurii i tych, ktdrzy chca uczyni¢ ptodng swojg konsekracje lub
stuzbe Kosciotowi.

Zachecam Szefoéw Dykasterii i Przetozonych do jego pogtebienia, ubogacenia i uzupetnienia. Jest to spis, ktéry
wynika wiasnie z analizy akrostychicznej stowa ,misericordia” (Mitosierdzie) — ojciec Ricci, w Chinach, to robit,
tak by byto ono naszym przewodnikiem i latarnia:

1. Missionarieta i pastoralita (misyjnos¢ i wymiar duszpasterski): misyjnos¢ sprawia i ukazuje Kurie jako ptodng i
owocng; jest dowodem skutecznos$ci, sprawnosci i autentycznosci naszego dziatania. Wiara jest darem, ale o
wielkosci naszej wiary swiadczy rowniez to, na ile jesteSmy zdolni jg przekazywac3. Kazdy ochrzczony jest
misjonarzem Dobrej Nowiny przede wszystkim przez swoje zycie, swag prace i radosne, petne przekonania
Swiadectwo. Zdrowy wymiar duszpasterski jest cnotg niezbedng przede wszystkim dla kazdego kaptana. Jest to
codzienne usitowanie nasladowania Dobrego Pasterza, ktéry opiekuje sie swoimi owcami i oddaje swoje zycie,
aby ratowac zycie innych. Jest to miara naszej dziatalnosci kurialnej i kaptanskiej. Bez tych dwéch skrzydet
nigdy nie bedziemy mogli wzlecie¢, ani nawet osiggna¢ btogostawienstwa ,wiernego stugi’ (Mt 25,14-30).

2. Idoneita i sagacita (zdolnosc i bystros¢): zdolnos¢ domaga sie osobistego wysitku dla osiggniecia koniecznych
kwalifikacji niezbednych do jak najlepszego wypetniania swoich zadan i aktywnosci, ze znajomoscig rzeczy i
intuicjg. Sprzeciwia sie ona rekomendacjom i fapowkom. Bystros¢ jest gotowoscig umystu do rozumienia i
stawienia czota réznym sytuacjom z madroscig i kreatywnoscig. Zdolnos¢ i bystros¢ stanowig réwniez ludzkg
odpowiedz na Bozg taske, gdy kazdy z nas postepuje wedtug znanego powiedzenia: ,robi¢ wszystko tak, jakby
Bdg nie istniat, a potem zostawic wszystko Bogu, tak jakbym ja nie istniaf’. Jest to postepowanie ucznia, ktory
zwraca sie do Pana kazdego dnia ze stowami tej pieknej Modlitwy Powszechnej przypisywanej papiezowi
Klemensowi XI: ,Kieruj mng w swojej madrosci, otocz swg sprawiedliwoscig. .., pocieszaj dobrocig, chron swojg
potegaq. Ofiaruje Ci moje mysli, Panie, aby mnie prowadzity do Ciebie; moje stowa, aby mowity jedynie o Tobie;
moje uczynki, aby zgodne byly z Twojg wolg, i cate postepowanie moje, aby byto Zyciem wytgcznie dla Ciebie4.



33

3. Spiritualita i umanita (duchowos¢ i cztowieczehstwo): duchowosc jest kregostupem kazdej postugi w Kosciele
i w zyciu chrzescijanskim. Ona karmi cate nasze dziatanie, podtrzymuije je i chroni przed ludzkg kruchoscig i
przed powszednimi pokusami. Cztowieczehstwo jest wcieleniem prawdziwosci naszej wiary. Kto rezygnuje ze
swego cztowieczenstwa, rezygnuje ze wszystkiego. Czlowieczenstwo odrdznia nas od maszyn, od robotéw,
ktore nie czujg i nie wzruszajg sie. Kiedy okazuje sig, ze trudno nam powaznie ptakac albo smia¢ sie namietnie —
to dwie oznaki — wowczas zaczat sie proces naszego upadku i przeksztatcania z ,ludzi” w cos innego.
Czlowieczenstwo to umiejetnosc¢ okazywania wszystkim czuto$ci i bliskosci i zyczliwosci (por. Flp 4,5).
Duchowosc¢ i cztowieczenstwo, choé sg cechami wrodzonymi, sg rownoczesnie mozliwosciami, ktore trzeba co
raz petniej realizowac, nieustannie zdobywac i codziennie okazywac.

4. Esemplarita i fedelta (przyktadne postepowanie i wiernosc¢): btogostawiony Pawet VI — w '63 — przypomniat
Kurii ,jej powotanie do dawania przyktadu”5. Przyktadne postepowanie, by unikna¢ skandali, ktére ranig dusze i
zagrazajg wiarygodnosci naszego swiadectwa. Wiernos¢ naszej konsekracji, naszemu powotaniu, zawsze
pamietajgc o stowach Chrystusa: ,Kto w drobnej rzeczy jest wierny, ten i w wielkiej bedzie wierny; a kto w
drobnej rzeczy jest nieuczciwy, ten i w wielkiej nieuczciwy bedzie” (tk 16,10) i ,kto by sie stat powodem grzechu
dla jednego z tych matych, ktorzy wierzg we Mnie, temu bytoby lepiej kamiert mlyriski zawiesic u szyi i utopi¢ go
w gtebi morza. Biada swiatu z powodu zgorszen! Muszg wprawdzie przyjs¢ zgorszenia, lecz biada cztowiekowi,
przez ktorego dokonuje sie zgorszenie!” (Mt 18,6-7).

5. Razionalita i amabilita (racjonalnos¢ i uprzejmos¢): racjonalnosc¢ jest potrzebna, aby unika¢ przesadnych
uniesien emocjonalnych, a uprzejmos¢, by unikaé nadmiaru biurokracji, programo-wania i planowania. Sa to
przymioty niezbedne dla rownowagi osobowosci: ,Nieprzyjaciel — cytuje ponownie sw. Ignacego, przepraszam —
bardzo bada, czy dusza jest grubego czy delikatnego sumienia. A jesli jest subtelna, stara sie jg jeszcze bardziej
wysubtelni¢ az do przesady, zeby jg tatwiej zaniepokoic i zamieszac’6. Kazda przesada jest oznakg jakiegos
zaburzenia rownowagi, zaréwno przesada w racjonalnosci, jak i przesada w uprzejmosci.

6. Innocuita e determinazione (nieszkodliwos¢ i determinacja): nieszkodliwos$¢ czyni nas ostroznymi w sgdzeniu,
zdolnymi do powstrzymania sie od dziatan pochopnych i impulsywnych. Jest to zdolno$¢ do wydobycia tego, co
najlepsze z nas, z innych i z danych sytuacji, dziatajgc z troskg i zrozumieniem. Jest to czynienie innym tego, co
chcielibysmy, aby nam czyniono (por. Mt 7,12 i £k 6,31). Determinacja to dziatanie ze zdecydowang wola, z
jasng wizjg i postuszenstwem wobec Boga i najwyzszego prawa, jakim jest salus animarum (por. KPK kan.
1725).

7. Carita i verita (mitos¢ i prawda): sg to dwie nieroztaczne cnoty zycia chrzescijanskiego: ,,czynienie prawdy w
mitosci i Zycie mitoscig w prawdzie” (por. Ef4,15)7. Do tego stopnia, ze Mitos¢ bez prawdy staje sie ideologig
destrukcyjnego uszczesliwiania, a prawda bez mitosci staje sie sSlepym jurydyzmem.

8. Onesta i maturita (uczciwos¢ i dojrzatosc): uczciwos¢ to prawosc¢, konsekwencja i dziatanie z catkowitg
szczeroscig wobec siebie i Boga. Czlowiek uczciwy dziata poprawnie nie tylko pod okiem nadzorcy lub
przetozonego; cztowiek uczciwy nie obawia sie bycia zaskoczonym, poniewaz nigdy nie zwodzi tego, kto mu ufa.
Cziowiek uczciwy nigdy nie rzadzi sie, jak ,zty stuga” (Mt 24,48-51), ludzmi lub rzeczami, ktére zostaty jemu
powierzone do zarzadzania. Uczciwos¢ to podstawa, na ktérej opierajg sie wszystkie inne cechy. Dojrzatos¢ to
dazenie do osiagniecia harmonii miedzy naszymi zdolnosciami fizycznymi, psychicznymi i duchowymi. Jest ona
celem i rezultatem procesu rozwoju, ktéry nigdy sie nie konczy i nie zalezy od naszego wieku.

9. Rispettosita i umilta (szacunek i pokora): okazywanie szacunku jest cechg dusz szlachetnych i delikatnych;
0s06b starajgcych sie zawsze okazywac autentyczny respekt dla innych, dla swej roli, dla przetozonych i
podwtadnych, spraw, akt, tajemnicy i poufnosci; ludzi, ktorzy potrafig uwaznie stuchac i uprzejmie mowic. Pokora
jest natomiast cnotg swietych i ludzi petnych Boga, ktorzy tym bardziej wzrastajg w znaczeniu, im bardziej
wzrasta w nich $wiadomos¢, ze sg niczym i ze nic nie mogg uczynic¢ bez Bozej taski (por. J 15,8).

10. Doviziosita — mam stabo$¢ do neologizmow — i attenzione (bogactwo duchowe i czujnosc): im bardziej ufamy
Bogu i Jego Opatrznosci, tym bardziej bedziemy bogaci duchowo i tym bardziej otwarci na dawanie, wiedzgc, ze
im wiecej dajemy, tym wiecej otrzymujemy. Bezuzyteczne jest bowiem otwieranie wszystkich drzwi $wietych we
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wszystkich bazylikach swiata, jesli drzwi naszego serca sg zamknigte na mitosc¢, jesli nasze rece sg zamknigte
na dawanie, jesli nasze domy sg zamkniete na goscinnosc, jesli nasze koscioty sg zamkniete na przyjecie ludzi.
Czujnosc jest troskg o szczegdty i dawanie tego, co w nas najlepsze, nie zmniejszajgc wyczulenia na nasze
wady i stabosci. Swiety Wincenty a Paulo modlit sie: ,Panie, daj, bym natychmiast dostrzegt, kto stoi u mego
boku, kto smuci sie bezradny, kto cierpi i to ukrywa, kto wbrew swej woli jest samotny’.

11. Impavidita i prontezza (nieustraszonosc i ochotnos$c¢): bycie nieustraszonym oznacza nie uleganie
zastraszeniu w obliczu trudnosci, jak Daniel w jaskini lwéw, jak Dawid przed Goliatem. Oznacza dziatanie z
odwaga i determinacjg, bez letniosci, ,jako dobry zotnierz” (2Tm 2,3-4). Oznacza umiejetnos$¢ uczynienia
pierwszego kroku bez ociggania sie, jak Abraham i jak Maryja. Natomiast ochotnos¢ jest umiejetnoscig dziatania
wolnego i zwawego, bez przywigzywania sie do rzeczy materialnych, doczesnych. Psalm mowi: ,do bogactw,
chocby rosty, serc nie przywigzujcie” (Ps 61,11). Ochotno$¢ oznacza bycie zawsze w drodze, nigdy sie zbytnio
nie obcigzajac gromadzeniem rzeczy niepotrzebnych, nie zamykajgc sie w swoich wiasnych projektach i nie
pozwalajgc, by rzadzita nami ambicja.

12. W koncu affidabilita i sobrieta (niezawodnosc¢ i wstrzemiezliwos¢): niezawodnym jest ten, kto potrafi
wywigzywac sie z obowigzkéw powaznie i rzetelnie, kiedy jest obserwowany, a zwlaszcza, gdy jest sam. To ten,
kto promieniuje wokét siebie poczuciem spokoju, bo nigdy nie zawodzi udzielonego mu zaufania.
Wstrzemiezliwos¢ — ostatnia cnota w tym katalogu, jednak nie pod wzgledem waznosci — jest zdolnoscig do
wyrzeczenia sie tego, co zbyteczne i przeciwstawienia sie panujacej logice konsumpcji. Wstrzemiezliwos¢ jest
roztropnoscia, prostota, tym co podstawowe, rownowagg i umiarkowaniem. Wstrzemiezliwos¢ jest spojrzeniem
na swiat oczami Boga oraz spojrzeniem ubogich i z perspektywy ubogich. Wstrzemiezliwos¢ jest stylem zycia8,
ktéry wskazuje prymat drugiego jako zasade porzadkujaca, i wyraza egzystencje jako troske i stuzbe dla innych.
Cziowiek wstrzemiezliwy jest osobg konsekwentng i zasadniczg we wszystkim, bo potrafi zmniejszyc,
odzyskiwac, uzy¢ ponownie, naprawi¢ i zy¢ z poczuciem umiaru.

Drodzy bracia,

Mitosierdzie nie jest przelotnym uczuciem, ale jest synteza Radosnej Nowiny jako wybor tych, ktérzy chcg miec
uczucia ,Serca Jezusa’9, osodb, ktére powaznie chcg nasladowac Pana, wzywajgcego nas: ,Badzcie mitosierni,
jak Ojciec wasz jest mitosierny” (Mt 5,48; tk 6,36). Mowi ojciec Ermes Ronchi: ,Mifosierdzie jest zgorszeniem dla
sprawiedliwosci, szaleristwem dla inteligencji, pocieszeniem dla nas dtuznikow. Dtug Zycia, dfug bycia kochanym
sptacamy jedynie mitosierdziem’.

Niech zatem mitosierdzie kieruje naszymi krokami, inspiruje nasze reformy, oswieca nasze decyzje. Niech
bedzie ono filarem naszej pracy. Niech ono nas poucza, kiedy powinnismy iS¢ naprzod i kiedy winnisSmy zrobic
krok wstecz. Niech ono pozwala nam odczyta¢ matos¢ naszych dziatan w wielkim planie zbawienia Boga oraz
we wspaniatosci i tajemniczosci Jego dzieta.

Abysmy to mogli zrozumie¢, pozwolmy sie oczarowac piekng modlitwg powszechnie przypisywang bt. Oscarowi
Arnulfo Romero, a ktorg po raz pierwszy wygtosit Kard. John Dearden:

Pomagaj nam zawsze zrobic krok wstecz i spojrzec z dystansu.

Krdlestwo jest nie tylko niedostepne dla naszych wysitkow, jest takze poza naszymi wizjami.
W naszym Zyciu udaje sie nam dokonac jedynie niewielkiej czesci tego wspaniatego przedsiewziecia,
ktdre jest dzietem Boga.

Nic z tego, co czynimy, nie jest petne.

To jakby powiedziec, ze Krolestwo jest bardziej przed nami samymi.

Zadne stwierdzenie nie méwi wszystkiego, co mozna powiedzieé.

Zadna modilitwa nie wyraza w petni wiary.

Zadne credo nie pocigga za sobg doskonatosci.

Zadna wizytacja duszpasterska nie przynosi ze sobg

wszystkich rozwigzan.

Zaden program nie realizuje w petni misji Kosciota.
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Zaden cel lub kres nie osigga petni.

O to chodzi:

Sadzimy nasiona, ktore pewnego dnia wzrosng.
Podlewamy nasiona juz posadzone, wiedzgc, Ze inni bedg ich strzegli.
Ktadziemy fundamenty czegos, co sie rozwinie.

Ktadziemy zaczyn, ktory pomnozy nasze mozliwosci.

Nie mozemy zrobic¢ wszystkiego,

ale rozpoczecie dzieta daje poczucie wyzwolenia.

Daj nam moc, by czegos dokonac i uczynic to dobrze.
Moze byc niepeine, ale jest to poczatek, krok pielgrzymeki.
Szansa, aby przejawita sie faska Boga

i dokonata reszty.

Moze sie zdarzyc, ze nigdy nie zobaczymy jego spetnienia,
ale jest to roznica miedzy mistrzem a robotnikiem.
Jestesmy robotnikami, a nie mistrzami,

stugami, nie mesjaszami.

Jestesmy prorokami przysztosci, ktora nie jest nasza.

Z tymi myslami i z tymi uczuciami, zycze wam dobrego i $wietego Bozego Narodzenia, i prosze was, abysScie sie
za mnie modlili. Dziekuje.

1 Cwiczenia duchowne, 315.
2 Cfr. Serm. 207, 1 (pl 38, 1042).

3 “Charakter misyjny [Kosciota] nie jest tylko kwestig obszarow geograficznych, lecz odnosi sie do ludoéw, kultur i
o0s6b wiasnie dlatego, ze «granice» wiary nie przebiegajg tylko przez terytoria i tradycje ludzkie, ale tez i przez
serce kazdego cztowieka. Sobdr Watykanski ii w sposéb szczegdlny podkreslit, ze obowigzek misyjny,
obowigzek poszerzania granic wiary jest znamienny dla kazdego ochrzczonego i dla kazdej wspolnoty
chrzescijanskiej”: Oredzie na Swiatowy Dzieri Misyjny 2013, n. 2.

4 Mszat rzymski.
5 Papiez Pawet VI, Przemdwienie do Kurii Rzymskiej, 21 wrzesnia 1963, AAS 55 (1963), 793-800.
6 Cwiczenia duchowne, 349.

7 ,Mitos¢ w prawdzie, ktérej Jezus Chrystus dat Swiadectwo swoim zyciem ziemskim, a zwlaszcza swojg
S$miercig i zmartwychwstaniem, stanowi zasadniczg site napedowg prawdziwego rozwoju kazdego cztowieka i
catej ludzkosci... To sita, ktéra pochodzi od Boga — odwiecznej Mitosci i absolutnej Prawdy (Benedykt XVI, Enc.
Caritas in veritate, 29 czerwca 2009, n. 1: AAS 101 (2009), 641), dlatego potrzeba ,tgczenia mitosci z prawda
nie tylko we wskazanym przez $w. Pawta kierunku, «veritas in caritate» (Ef4, 15), ale rowniez w odwrotnym i
komplementarnym kierunku — «caritas in veritate». Prawdy trzeba szuka¢, znajdowac jg i wyraza¢ w
«ekonomii» mitosci, a mitos¢ z kolei musi by¢ pojmowana, uwierzytelniana i wprowadzana w zycie w swietle
prawdy” (famze, n.2).

8 Styl zycia nacechowany wstrzemiezliwoscig przywraca cztowiekowi ,postawe bezinteresowng, szlachetna,
wrazliwg na wartosci estetyczne, ktora sie rodzi z zachwytu dla istnienia i dla piekna, oraz pozwala odczytywac
w rzeczach widzialnych przestanie niewidzialnego Boga, ktory je stworzyt” (Centesimus Annus, 37); por. AAVV.,
Nuovi stili di vita nel tempo della globalizzazione, Fond. Apostolicam Actuositatem, Roma 2002.
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9 Sw. Jan Pawet II, Aniot Panski, 9 lipca 1989: “Wezwanie «Serce Jezusa» przywodzi na mys| cztowieczerstwo
Chrystusa i podkresla bogactwo uczuc: wspdtczucie chorym, umitowanie ubogich, mitosierdzie wobec
grzesznikow, czutg mitosc do dzieci, odwage w demaskowaniu hipokryzji, pychy i przemocy, tagodnos¢ wobec
przeciwnikow, gorliwosc w szerzeniu chwaly Ojca i radosc z Jego tajemniczych i opatrznosciowych plandow faski.
(...) Przypomina o smutku Chrystusa po zdradzie Judasza, o udrece samotnosci, o niepokoju w obliczu smierci i
o synowskim zdaniu sie na wole Ojca. Wezwanie to mowi przede wszystkim o mitosci, ktora wytryska
nieustannie z Jego duszy: nieskoriczonej mitosci do Ojca i bezgranicznej mitosci do cztowieka’.
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